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Le opere delle arti belle mettono nel cuore 
non so quale concitazione di alletto in colui che 
le produce; ed in quelli poi che le osservano, 
per la maraviglia e compiacimento che esse pro- 
muovono, danno un certo desiderio di pervenire 
ad intendere chiaramente e senza ostacolo tut- 
to il pensiere dell’ autore. Onde avviene, che 
coloro che di esse arti s’ intendono , fanno a 
sè ed agli altri cosa gradita , quando ben 
meditata una qualche opera , dannosi a rh^- 
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cliiararla con acconci ragionamenti. Si fa pa- 
lese in tal modo la parte vera che è nelle 
immagini , già stata per innanzi guida all’ ar- 
tista ; essendo che non soltanto son riposte 
Je arti , c quelle soprattutto che a’ sensi s’in- 
dirizzano , nella pura esecuzione , chè esse se 
mancano di un pensiero eli’ è oltre dell’appa- 
rente, non han raggiunto lo scopo. Per questa 
ragione quando sono condotte con siffatta dupli- 
ce pienezza d’ intendimento, mostrano il bello 
dell’ umano ingegno fatto visivo in alcuna ma- 
niera plastica , ovvero con l’ armonia della 
parola ; così che non solo al senso gradisco- 
no , ma s’ indirizzano all’ intelletto principal- 
mente. Vive 1’ uomo non del reale soltanto , 
chè il pensiero è parte integrante dell’ uma- 
na natura ; il quale producendo un bisogno , 
pur esso vuol esser pasciuto e consolato di 
quello che gli appartiene. Il linguaggio delie 
immagini è a lui sollevazione insieme e dilet- 
to , allo stesso modo che sono gli esercizi 
del corpo , che il rinfrancano delle forze ripo- 
sate e scadute. Così è che tante opere , che 
per nulla rispondono ai positivi umani bisogni , 
restano onorate e gradite di troppa estimazione, 
e moltissimi senza un perchè si adoperano di 
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conoscerle , e muovonsi perfino da lontanis- 
simi paesi per poterle vedere. Per il che es- 
sendosi ora eseguita una grande dipintura in 
un' amplissima sala del così dello Castello di 
Capuana di questa nostra metropoli , abbia- 
mo credulo non essere inutil cosa di venirla 
illustrando. E prima su di esso castello gio- 
verà di dare alcun cenno ragionando dell’u- 
so a cui per lo addietro fu destinato , accioc- 
ché meglio si possa intendere 1’ occasione c 
il perchè tal dipintura è stata in esso ese- 
guita. « ; 

Fin da ora notiamo , che nel trattare sto- 
ricamente intorno a questo edificio non abbia 
taluno ad accagionarci di superfluo ed abbon- 
dante , essendo debito di ogni accurato scrit- 
tore di non defraudar nulla che possa piace- 
re alla curiosità de’ lettori , e nel tempo stes- 
so , che serva come di compimento al sub- 
bierò intrapreso. Le cause morali, che hanno 
concorso al rimutamento della forma ed uso 
di questa antichissima fabbrica, si troveranno 
qui tutte discorse e ragionate, essendo para- 
to che nulla di ciò avesse potuto riuscire ri- 
dondante. Perocché la storia riesce gretta e 
senza il debito profitto quando per avventura 
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non impara a pensare , e quando da essa non 
si hanno buone occasioni ad intendere l’ indo- 
le de’ secoli più o meno malvagi ed abusivi. 
Di lai che 9opra quello che si è prudentemen- 
te operato , debba il lettore intendere ed ap- 
plaudire i mezzi , che , per gli abusi e male 
costumanze introdotte, hanno i governanti u- 
salo, per innalzare il costume e fare i popo- 
li degni della lor civile esistenza. Anche si 
vuol prevenire che la parte puramente filolo- 
gica non è stata punto trascurata , siccome 
nel secondo articolo di questa scrittura ve- 
drassi , la quale piace e contenta una classe 
di uomini che incessantemente sovr'essa lavora; 
e diletta altresì moltissimi che amano di sa- 
pere il passato. E non potea senza grave man- 
camento neppur tralasciarsi , perocché senza 
di essa , non si sarebbe potuto riuscire alla 
illustrazione di parecchi ruderi , rinvenuti ora 

nel cavamente di recente fatto sotto ad esso 

* 

castello. Che se tali ruderi si fossero soltan- 
to annunciati senza la debita illustrazione , sa- 
rebbero riusciti come cose inutili a coloro , 
che non han punto il tempo da poterli da lo- 
ro medesimi intendere ed illustrare. Ad ogni 
modo , sappia il lettore , che fu scopo prin- 
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eipale ili questa opera, di offrire, per quanto 
era possibile , un argomento compiuto ; accioc- 
ché, siccome 1’ edilìzio si sta ora compita- 
mente c nobilmente rifacendo , così la scrit- 
tura che di esso ragiona, avesse potuto riu- 
scire se non del medesimo pregio , «almeno del- 
la stessa cura e del medesimo compimento. 
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§. I. 


Fu dunque questo edificio in origine, castello 
del primo Guglielmo normanno , che cominciò a 
regnare nel principio dell’ anno 1154. Ei fu 
iigliuolo di Ruggiero fondatore della nostra 
monarchia. Napoli a petto di qualunque al- 
tra terra del regno , così dello allora , di 
Puglia , fu città fortissima ; e spesso negli 
assedi, od a cammini sotterranei si è fatto ri- 
corso , ovvero han dovuto i nemici intralasciar 
1’ opera , per la poca speranza di poterla a- 
vcrc. Laonde questo cosiffatto castello di Ca- 
puana fu a rinforzo delle mura poste dalla 
banda di Oriente della città , per non esser- 
vi difesa di naturale altezza di collina. Le 
quali mura venendo giù dal rialto che si scor- 
ge essere alle sfalle della chiesa de’ Santi 
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Apostoli , percorrevano per la porta Capuana 
prossima al castello, pel rivolto della colli- 
na di S. Maria Maddalena facendo angolo 
rimpetlo alla chiesa dell’ Annunziata. Nell’ an- 
no 1196 r imperatore Errico sesto di Germa- 
nia, avendo da prima annullate le pretensioni 
di Guglielmo terzo figliuolo di Tancredi , per 
togliersi dinanzi le città forti e capaci a ri- 
bellarglisi , distrusse le mura di Capna e que- 
ste di Napoli , adoperandovi per la fretta i pro- 
pri soldati; perocché anni innanzi non gli era 
potuto riuscire di aver Napoli per assedio. Ma 
venuto poi al governo del regno il figliuol suo 
Federico secondo, le mura furon rifatte ; e 
questo castello nel 1231 venne ridotto in mi- 
gliore e più ampia forma , adoperandovi l'ar- 
chitetto Guglielmo Pisano. Servi a lui di abi- 
tazione nei frequenti passaggi c dimore che qui 
faceva , siccome pure aveano praticalo i re 
suoi antecessori (1). Pure il figliuolo di lui per 
« 

(i) Federico secondo dovette, com’era naturale r 
avere la nostro terra di Napoli in grande affezione, co- 
me cel dimostrano i diversi edifici e stabilimenti che vi 
fece. Egli si provvedeva ad uso della sua corte del vi- 
no greco e di fiano , che producevansi allora in Torre 
dd Greco, nonché de’ pesci di Resina ormai tanto sa- 
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nome Corrado, preso dalla stessa paura dell’a- 
>o suo , c quasi più crudelmente emulando- 
lo , ad assicusarsi dei partigiani di Manfre- 
di che contraslavangli il regno , dopo aver 
presa Napoli con un fermissimo assedio fa- 
cendovi cave sotterranee per iscuoler le mu- 
ra , in ottobre del 1253 , ordinò che i me- 
desimi cittadini le abbattessero nuovamente. 

* 

E a credere che il castello , a lato a cui fu- 
rono le mine , fosse restato pur esso malcon- 
cio da non servire affatto a difesa ; e questo 
il deduciamo con buon fondamento dalla sto- 
ria medesima. Perocché Carlo primo di Angiù 
occupatore del regno nel 1266 , cioè tredici 
anni dopo la seconda distruzione delle mura, 
in luogo di Palermo già stata prima capita- 
le del regno , venne a risiedere in Napoli. E 
quantunque avesse di già preso stanza nel ca- 
stello di Capuana , perchè in avvenire aves- 
se più sicuro ricovero da potere nelle occor- 


porosi ut ab eis faciat aschapeciam , cioè per conser- 
varli in acelo , ovvero per farne V ascapecia , come an- 
cora dice il nostro popolo. Vedi i due appositi diplomi 
di esso Federico , riportali nell’ opera del Chiarito : Co- 
ìuento stor. crit. diplom. sulla costit. de imtnim . conjic. 
dell' imp. Fed. II p. i4o u. 5. 
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ronzo difendersi , fecesi a lido di mare co- 
struire Castel nuovo , ed in esso stette ad a- 
bitare ; il quale per la nuova e grande for- 
tificazione di bastioni e mura che vi furo- 
no di poi architettate e fatte eseguire da Al- 
fonso d’ Aragona , fu tenuto come una delle 
prime opere militari d’ Italia. Ma perchè non 
potea essere a quei tempi , che le città te- 
stassero sprovvedute della difesa delle mura, 
lo stesso Angioino prese subito a rifarle , e 
con questa occasione dilargando 1’ ambito della 
città , comprese dentro di essa tutto lo spazio 
ove ora è il mercato, in mezzo al quale da lui 
era stata fatta eseguire la luttuosa scena dell’iu- 
felice Corradino. Onde troviamo , che nel pro- 
gresso del tempo il castello di Capuana ri- 
pigliò la sua importanza , tanto che divenne 
reggia degli Angioini della seconda stirpe , 
così detta di Durazzo , e fu quasi il princi- 
pal sostegno della difesa di questi sovrani. 
La seconda Giovanna di dentro a questo ca- 
stello fu costretta a fuggire in Aversa, quan- 
do nel 1413 era ad invaderla il primo Al- 
fonso Aragonese , che pretese ed ebbe il re- 
gno per 1’ adozione già per innanzi da lei ri- 
cevuta. Per verità gli Aragonesi usarono per 
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loro abitazione del Castel nuovo ; ma non per 
questo 1’ altro di Capuana fu da loro trala- 
sciato ; perocché il Consiglio Collaterale ov- 
vero quello assunto da Alfonso nel 1449 e 
che fu sempre preseduto dal re , tennesi ora 
in Castel nuovo , ora in quello di Capuana, 
ed ora in S. Maria Coronata alla strada del- 
le Corregge che pure si apparteneva alla Corte. 

Intanto per la cresciuta arte della guerra , 
che nel secolo decimoquinto era divenuta me- 
stiero dei più ardimentosi , questo castello di 
Capuana , e le sue piccole mura ricostruite 
secondo 1’ antica strategia , non potevano più 
tener salva la città da questa parte piana di 
essa. Per il che Ferdinando d’ Aragona suc- 
ceduto a suo padre Alfonso nel 1458, fu sol- 
lecito di costruire novelle e piu forti mura 
con fossi e controscarpe , incominciandole ad 
innalzare dal torrione del Carmine costrutto 
già dal primo Angioino quando , come si è 
detto , comprese nella città la piazza ora ad 
uso di Mercato. Fu questa grandiosa e bella 
opera che pure allargò di molto la città ; e 
le mura e le grandi torri rotonde che di di- 
stanza in distanza ancora si veggono fino a 
S. Giovanni a Carbonara , ebbero la faccia 
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•li fuori (ulta di lastroni di pietra vesuviana. 
Le quali torri e mura a bella posta abbiam 
voluto memorare ; essendo ebe esse per le 
nuove ed ampie strade che si vanno ora spe- 
ciosamente aprendo da questa parte della cit- 
tà , tra non molto si troveranno distrutte , 
siccome già è avvenuto di alcune, nelle circo- 
stanze della strada di Ponlenuovo , per aver 
ceduto il luogo ad abitazioni novelle quivi state 
fatte. Per cagione dunque di tale nuova cinta 
di mura di Ferdinando 1’ Aragonese, il castello 
di Capuana non ebbe più da presso a sè la 
porta di quel medesimo nome ; la quale insie- 
me con le novelle mura il lasciaron dietro 
per ben due tratti di pietra. Sicché perduta 
la sua guerresca importanza, fu da quel me- 
desimo re , ovvero come altri vorrebbe da Car- 
lo quinto , donato a Carlo Lanoia principe di 
Sulmona , che fecene sua abitazione , usando 
delle piatteforme per giardini . ad uso di de- 
lizia. Per tal modo avvenne che verso il co- 
minciare del secolo decimosesto il castello di 
Capuana cessando di esser reggia , divenne 
abitazione di un ricco signore che fu - il La- 
noia , il quale nel 1523 divenne pure viceré 
del regno, sotto la dominazione degli spagnuoli.- 
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Pare che la più antica parte di questo e- 
difizio , cioè quella di Guglielmo il norman- 
no e di Federico secondo, fosse stata quella 
che ancora si vede al lato di mezzogiorno , 
il quale , come ora sta , non compie il pa- 
rallelogramma del fabbricato , essendo un ter- 
zo di meno di quello del lato opposto. Onde 
1’ angolo di Oriente non uscendo in fuori co- 
me quello di Settentrione , è costituito da 
una fortilìcazione di vecchio castello con la 
scarpa inclinata di pietra tufo , ed antichis- 
simamente dovea avere d’ intorno anche le fos- 
sate. Al di sopra di questa scarpa in su l’ an- 
golo , si veggono ancora esistenti talune del- 
le mura di quell’ età , entro cui sono in co- 
struzione due coppie di archivolte a tutto se- 
sto poggianti su l’impostatura di esso angolo, 
le quali mostrano ancora di fuori la sottile loro 
cornice di ornato come si vede nelle fabbriche 
di ordine gotico. Questi quattro vani, che pare 
avessero dovuto essere loggia coperta, murati di 
poi , veggonsi ora ridotte in finestre che ser- 
vono di luce ad una delle camere della gran 
corte civile ; il che venne praticato , siccome 
appresso diremo, da Pietro di Toledo , quan- 
do racconciò 1’ edilìzio. La parte orientale del- 
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lo stesso presenta a fronte di Porla capuana , 
che le viene quasi a rimpetto , una piatta- 
forma quadrata di grossa mole ed in alcun 
modo inclinata a scarpa che si vede chia- 
ramente essere un’ amplificazione fatta poste- 
riormente all’ antico castello. Il resto dell’ e- 
difìzio dalla parte di occidente di già a que- 
sti tempi nostri in alcun luogo aggiustata e 
fatta uniforme , chiaro dimostra che fu la 
parte grandiosa che i sovrani destinarono per 
loro abitazione. Tutte queste differenze da 
noi notate verranno tra poco a scompari- 
re ; perocché la fabbrica si sta riducendo a 
perfetto quadrilatero , e non resterà più di 
fuori alcuna traccia di antico , nè di vecchie 
castella daranno più indizio quelle mura, do- 
vendosi tutto modellare e rifare secondo che 
conviene a palagio di giustizia , a cui come 
più innanzi saremo per dire , da due secoli 
in qua si trova destinato. 

La storia che narriamo , finora tutta rega- 
le e guerresca, va ripigliando le sue fila an- 
nodandosi ad un fatto non poco importante 
per la civiltà del nostro popolo. Il governo 
di Federico secondo dagli storici intelligenti 
fu lodatissimo soprattutto per la scoperta guer- 


Digitized by Google 



— 49 — 

ra eh’ ci fece alla soverchiante potenza dei 
Baroni , e fu egli per questo buon custode 
del pubblico potere. 11 quale in quei ciechi 
tempi malandato e disperso , veniva contrasta- 
to e ridotto a male da coloro medesimi cui più 
degli altri importava di dover sostenere. Alfon- 
so d’ Aragona pel grandissimo credito che si 
avea acquistato , moltissima avrebbe avuta ef- 
ficacia a ritrarre a se quel potere già volta 
per volta usurpato a scapito delle regalie ; 
ma egli in contrario , per la vana gloria del 
troppo largire, accrebbe non solo il numero 
delle signorie , ma conferì inoltre e troppo 
sciaguratamente , giurisdizioni e poteri , che 
non mai v’ era stato esempio di sì innoltrate 
concessioni. I letterati del tempo, secondo è 
uso di tutti quelli della lor classe , essendo 
stati largamente onorati ed arricchiti , loda- 
rono a cielo il costume di Alfonso ; ma chi 
ben considera gli atti di quel sovrano dirà 
meglio , eh’ ei sarebbe stato un virtuoso pri- 
vato per la molta bontà che avea , e che co- 
me sovrano , non seppe contenersi nelle re- 
gole di non largire a’ potenti quello che era 
solamente in lui a tutela dei suoi soggetti. 
1 contrasti e la poca buona fede , che Ferdi» 
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nando suo figliuolo fu costretto dì usare con 
i baroni , furono 1’ effetto della poca prudenza 
che quegli ebbe: ma è certo onorevole la sua 
memoria ; eh' ei , tra il rigore usato contro ai 
signori , desiderò la giustizia , e mandò in 
cerca pel regno e per fuori di giureconsulti 
onesti e di grido per collocarli a giudici de’ 
suoi tribunali. Ancora mandò per uomini scien- 
ziati per riporli alle pubbliche cattedre , sa- 
pendo che 1’ ammaestramento del popolo è il 
principal produttore del costume , e che gli 
ignoranti per la più gran parte sono intempe- 
rauti e senza pudore. Ma pochissimo fu certo 
il rimedio a sì grave male avvenuto ; chè la 
molta potestà dei signori e il molto loro rin- 
galluzzire rendettero lacrimevole la condizio- 
ne dei cittadini. Reca veramente orrore quel- 
lo che ci vicn narrato qua e là da’ cronisti 
e storici contemporanei. Non più che trentot- 
to anni dopo la morte di Ferdinando , tro- 
viamo esser abominevole lo stato a che era 
ridotta la nostra metropoli , e si consideri da 
ciò che doveva essere nelle altre parti del re- 
gno. I signori prevalendosi dell’ascendente già 
preso , serbavano tra le soglie e sale dei lo- 
ro appartamenti lance e archibugi c scoppi ed 
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altre armi, per esser pronti a fornirne ad uo- 
mini facinorosi viventi sotto la loro devozione, 
volendo così sostenere in un attimo e nelle op- 
portune occasioni le prepotenze e gli abusi già 
usati di fare sovra i poveri cittadini. Al loro 
esempio la plebe pur essa , fatta terribile ed 
animosa, scorreva armata con iscoppiettuoli e 
daghe ; c non contenti, che ad ognuno era pur 
lecito di recar per arma consueta la spada , 
siccome si è veduto fino all’ ultima mutazio- 
ne del nostro sistema civile , cioè fino ai pri- 
mi anni di questo secolo , taluni bravi di pro- 
fessione forniti di strumenti offensivi, moveva- 
no per la città raccolti a quadriglie , ed e- 
rano sostenitori di giuochi c male arti. £ 
per la compagnia e frotta che tenevano di 
continuo , pigliavan nome appresso al volgo 
dei così delti compagnoni. Ancora di frequen- 
te osscrvavasi, che istigati e sostenuti da co- 
tal gente di male affare , moltissimi nelle sfi- 
de di un rione contro l’altro correvano di 
subito fuori alle porte nel sito detto il Gua- 
sto , ove sfidandosi a pietre venivano a san- 
guinose riottc che molti ne tornavan feri- 
ti c mal conci. Era questo il campo de’ co- 
sì delti èassaiuoli che spesso mettevano gran- 
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de iumulto cd afflizione nelle famiglie (1). Di 
giorno c di notte commetlevansi omicidi cd 

(i) Il Celano , Notizie della c. di Napoli: giorn . 
8 , ediz. del vjìaS -, narra che i sassaiuoli nelle loro 
risse giugnevano spesso per fino a duemila ; e che nel 
i 6 a 5 , essendosi renduli insopportabili, (uron fatti in un 
mattino catturare trenta de’ più arditi , e senza forma di 
giudizio spediti alla pena delle galee. Tali violenti disposi- 
zioni sono spesso giustificate dalla necessità , e recano im- 
provvisamente la pace ad un intero paese. Abbiamo che 
nel 1788 allo stesso modo furono improvvisamente pre- 
si circa tremila sciagurati uomini e donne , e spediti 
subitamente all’ isola di Lampedusa allora spopolata. 
Quantunque si fossero loro largite terre e mezzi di 
vita , pure dopo tre mesi per le uccisioni fra loro av- 
venute , erano ridotti al terzo. Fu questo a proposi- 
zione dell’ allora Reggente della Vicaria, che volle 
purgare la città di simigliantc peste di uomini. E per 
tornare ai sopraddetti sassaiuoli , denominati ne’ tempi 
più a noi vicini pelriazzanti , dice il medesimo Celano, 
che si destri erano nel lanciare con la fionda, che col- 
pivano dove con 1’ occhio avevano già prima designato. 
Taluni di que’ bravi aveano| la destrezza di tirare al 
naso di alcuno de’ combattitori contrari , dopo di ave- 
re annunziato a’ più prossimi spettatori il nome di co- 
lui , al quale allora indirizzavano il colpo; e questo ci 
vien riferito ora da persone che 1* hanno nel tempo stes- 
se udito e veduto. • 

E' perchè la storia non perda la memoria di questo 
«ingoiar costume della città nostra, piace di aggiungere, 
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insulti di ogni sorta , giovandosi i tristi di 
tenersi appiattati sotto ad archi e luoghi te* 

«he tale pericolosa maestria di lanciar sassi si è mante- 
nuta viva fra noi fin sotto la passata militare dominazione, 
quando il ceto de’ lazzaroni han fatto dare più volte ad- 
dietro interi squadroni di cavalleria che loro venivano 
contro. Sappiamo pure, che le loro sfide ordinarie a questi 
ultimi tempi , andavano a eseguirle ne’ così detti fossi , 
cioè quelli che ancora esistevano, quantunque abbando- 
nati , presso alle mura dal torrione del Carmine fino a 
quello di S. Giovanni a Carbonara , che di sopra ab- 
biano detto essere stati fatti costruire da Ferdinando d’ 
Aragona. Non tutti combatteano con le Sonde , ed avea- 
no un regolato metodo nel porsi a tali combattimenti. 
Fra le grida e le ingiurie della doppia nimica brigata , 
i primi alla sfida uscivano i fanciulli ; i quali cedendo 
rincacciati da una delle due parti , erano sostituiti da’ 
più adulti, che dall’ una parte e dall’ altra ripigliavano 
il posto. Alla sconfitta di una parte di essi, rientrava- 
no gli uomini combattitori , i quali si toglievan di mez- 
zo tutt’ i giovanetti che riuscivano d’ impedimento ; e la 
mischia feroce de’ sassi e delle minacce scambievoli, rad- 
doppiando 1’ accanimento , si avventavano da ultimo gli 
uni contro agli altri , e con le pugnalate spesso la riot- 
ta finiva. 11 maggior vanto consisteva nel lanciare i sas- 
si con la maggior possibile celerità e violenza, esauren- 
do tutti quelli che recavano ne’ petti delle camice , ov- 
vero in moccichini ravvolti in giro alla pancia. I quali 
vetati,eran pronti i combattilori di rivoltarsi per raccoglier- 
«ne altri su’monticelli, che i fanciulli ritirati aveano laccar- 
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nebrosi ed oscuri , che erano talune grolle e 
anticaglie , che ancora esistevano fin da tem- 

tezza di venire ammonticchiando. Maraviglioso era il mo- 
do, come essi sapevano evitare i molti colpi da tutte parti 
loro avventati, e guizzavano e ritorcevansi come anguil- 
le per isoampare il corpo dal passaggio delle pietre. 
Eran soliti a cagion di semplice esercizio recarsi ne’ det- 
ti fossi, di dove spesso pur ne veniano feriti alle lor ca- 
se; e queste offese fatte così all’amichevole, dando luo- 
go ai vanti , spesso avveniva che erano occasioni di so- 
lenni sfide che facevansi i combattitori di una strada 
contro 1’ altra , o di un rione contro l’ altro. 

Ci vien riferito da persone di vecchissima età , che 
nel secolo passalo gli orefici , ed i cosi detti giudechie- 
ri o venditori di panni usati , che sono alla strada Giu- 
dechella e Giudeca grande , portavano vanto di valo- 
rosi combattitori. Scendevano essi da’ loro calessini nel 
silo de’ fossi , si traevano le giubbe , e tra le squadri- 
glie de’ molti che li attendevano , si disponevano a bat- 
taglia. In ultimo dell’ assalto si poneano in bocca gli 

e 

stili , e così inseguivano i perditori. E notevole che tra 
gli spettatori s’ immischiavano anche gli scrivani crimi- 
nali , perchè poscia avessero potuto ismunger meglio 
danaro dalle borse di quegli sciagurati. La valentia de' 
più solenni lanciatori era in tanto pregio presso il no- 
stro volgo , che erano stimati quasi come a di nostri i 
più valorosi combattitori di scherma. 

La pena della gogna , che si prese per condanne 
a eseguire presso alla porla della Vicaria, servì di gran- 
de rimedio a questo mal uso del nostro popolo. Essa 
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pi remotissimi (1) , ed anche sotto a taluni 
larghi balconi e coperture di tavole poste sul- 
le botteghe dette pennate , che era allora in 
uso tenersi per guardarsi dalle piogge. An- 
cora nella notte facevansi diverse baccanelle 
a cagione d’ amore , che riuscivano pericolo- 
se al riposo e sicurezza di tutti. Gli stessi 
nobili, pure di notte, ad isfogare gli smodati 
desideri , seguiti da gente armata , impren- 
devano con iscale di funi ad assalire e tras- 
correre sulle finestre. Tutto questo fa veder 

consìsteva in una collana di ferro applicata alla gola 
de’ rei , che li teneva in piedi presso al muro , con un 
cartello al petto disegnante il reato. Fino a trent’ anni 
sono , questo collare con la sua catena si vedeva anco- 
ra appeso nel sito ove la pena eseguivasi. Tale bravu- 
ra finalmente è dei tutto ora cessata per i saggi prov- 
vedimenti di vigilanza e di pene, stabiliti da Sovrani 
che ne han governato. 

(i) Fannoci sapere gli storici, che essendoci allo- 
ra nella città molti portici come grotte oscure , ove la 
uotte i ribaldi assalivano coloro che v’ eran costretti a 
passare , il detto Viceré Toledo ordinò che tutti fossero 
abbattuti ; fra’ quali designano particolarmente quello di S. 
Martino a Capuana, e f filtro di s. Agata, antichissimi edi- 
fici certamente de’ tempi greci. Chi sa quali preziosi mo- 
numenti non eran questi, che in quella età in che poco 

2 
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chiaro che per i soprusi introdotti pel mal 
esempio degli stessi signori , mancava il popo* 
lo di tutela e di pace , e che in questa gran 
lotta la forza combattuta spesso dalla forza , 
alimentava la vendetta e la resistenza. La giu- 
stizia che avrebbe dovuto impedire , si tro- 
vava debole a petto della molta potenza dei 
ricchi , e gli stessi deboli divenivano forti e 
minacciosi , poggiandosi sugli abusi e sulle 
violenze de’ potenti , i quali di lor canto fa- 
ceano di essi partito e davano così tristissimo 
esempio. Lode grandissima è dovuta però a 

curavasi la memoria dell’ antico, furono tenuti per cose 
di niun conto. In questa medesima occasione per i bac- 
cani che la gente di male affare di continuo andavano 
a commettere, furono ancora chiuse lo cosi dette grotte 
del Chiatamone esistenti presso il castello dell’ uovo, già 
state un tempo le delizie del ricchissimo romano Lu- 
cullo. Fu allora la prima volta che si stabili fra noi la 
cosi detta controra , cioè il tempo della notte inoltrata, 
nella quale non è permesso di andar senza lume , co- 
me ora si pratica generalmente per le ordinanze di po- 
lizia ne’ diversi paesi del regno. Il Toledo ancora ordi- 
nò che suonate le due ore , non era più permesso di 
asportare alcuna sorta di arma. E perchè non vi fosse 
scusa d’ignoranza , fece ogni sera suonare a martello 
la campana di s. Lorenzo. 
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Pietro di Toledo , che venuto nuovo alla vi- 
ccreggenza del regno , fu da prima spaventa- 
to e maravigliato da tanta tristezza ; e mal 
comportando la debolezza degli amministrato- 
ri di giustizia , fin allora non confortati da 
veruno appoggio , prese a malmenare e ripren- 
dere la loro condotta. E persuaso che il ma- 
le era nella radice , animò costoro della fer- 
mezza del suo proponimento , e fece che pu- 
nizioni severissime avessero incominciato ad 
aver luogo. Senza distinzione di titoli o clas- 
se , fece da prima con la sua autorità , che 
poco valessero le minacce contro a’ paurosi 
magistrati , e con esempio mai fin allora non 
dato , furon posti a morte per condanne rice- 
vute , diversi nobili commettitori di atroci at- 
tentati ; e sì con la sua durezza di proponi- 
mento infuse ardire nell’ animo degli spaventati 
giudicanti. Così è vero che la giustizia si fa 
possente ed accorta, quando sostenuta dal cen- 
tro del potere , la mette in salvo dalle pau- 
re. Questo virtuoso e non mai abbastanza lo- 
dato Ministro , volse gli occhi dirittamente al- 
la giustizia , che riguardò come il principal 
sostegno della buona esistenza di un popolo, 
e concorse a ciò con mezzi anche materiali , 
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e volle che fossero riuniti in un sol luogo 
tutte le magistrature dell’ ordine amministrativo 
e civile. Il Castello di Capuana , già innan- 
zi donato a detto Lanoia , parve a lui fosse 
il più acconcio e vasto edificio a tal cosa o- 
perare ; cd avendoselo fatto restituire , gli 
diè in cambio il palagio alla chiesa della Co- 
ronata pure di pertinenza del governo. Con 
disegno di Giovanni da Nola, fece ampiamen- 
te rifare 1’ edifizio, e su la piattaforma di die- 
tro addetta a giardino di delizia e simil- 
mente nelle '«altre parti posteriori, furonvi ag- 
giunte novelle sale, e modificato l’ interno, di 
altre scale , per renderlo acconcio alla com- 
modità dei diversi collegi che furono qui- 
vi posti nell’ anno 1540. Furonvi collocati il 
sacro regio Consiglio magistrato di ultima i- 
stanza che prima rcggevasi in alcune case 
presso la Chiesa di S. Chiara ; il tribunale 
della gran Corte della Vicaria, uscito dalla 
così detta Vicaria vecchia presso al vicolo 
degli Orimini alla strada di Forcella , com- 
posto di camere civili e criminali , e con es- 
so tutti i prigioni , allogati nelle molte sale 
inferiori del castello a bella posta state rac- 
conce ; 1‘ altro della regia Camera della Som- 
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maria con giurisdizione su’ drilli e rendite fi- 
scali rettasi fin allora in casa del gran Ca- 
merario Marchese del Vasto ; quello della re- 
gia Zecca su’ pesi e misure tenute prima nel 
palagio della Zecca presso la chiesa di s. 
Agostino ; e finalmente quello della Bagliva 
che giudicava delle cause di poca somma , 
stato per innanzi in un vicolo presso la chie- 
sa della Coronata che ancora ne ritiene il 
nome (1). E qui cade in proposito , poiché 
la materia il richiede, di non tralasciar di di- 
re, che a tempo del glorioso Carlo di Borbo- 
bonct vi fu pure collocato il Tribunale di com- 
mercio , poscia trasferito nel vicino Monte dei 
poveri , e quindi nel palagio dell’ Intendenza 
nell’ abolito monastero di Monteoliveto , e non 
sono che pochi anni in questo medesimo ca- 
stello di Capuana nuovamente trasportato. 

Qui per intramessa crediamo non essere i- 
nutil cosa dare una idea del magnifico modo 
come splendidamente era ricevuto in esso Ca- 

(i) Il Toledo, per maggior comodo de’ litiganti, or- 
dinò pure, che in questo palagio abitassero il presiden- 
te del sacro Consiglio , il luogotenente della Camera 
della Sommaria , ed il Reggente della Vicaria con un 
giudice criminale. 
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stello il presidente del supremo magistra- 
to quivi residente , che era appunto quello 
addetto al sacro regio Consiglio. E stato que- 
sto grazioso aneddoto della nostra storia rac- 
colto dalla bocca di quelli che ancor vivendo» 
1’ ebbero nella loro gioventù co’ propri occhi 
ad osservare ; e siccome a noi moltissimo ha 
recato diletto in sentirlo , crediamo che simil- 
mente debba riuscir grato a’ nostri lettori. La 
solennità del modo di questo ricevimento, 
che saremo qui per descrivere, provveniva si 
perchè in que’ tempi la suprema rivisione del- 
le condanne ebbe origine da atti che par- 
tivan proprio da’ Sovrani , a cui per amor di 
giustizia si addissero ; e perchè alle passate 
epoche i giudicanti che pochissimi erano , si 
trasceglievano dalla classe degli avvocati de’ 
più rinomati , che per la loro abilità e credi- 
to erano già divenuti facoltosissimi : oltre a 
che 1’ ordinaria età nella quale eran posti co- 
storo ad amministrare giustizia, non era mai 
meno di sessanta anni. Narrasi che nello scor- 
cio del passato secolo quando i già furono 
nostri ministri Giuseppe Zurlo, e Cavalier Lui- 
gi de’ Medici pervennero ad essere nominati 
membri del detto sacro Consiglio , il presi- 
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dente, ovvero capo ruota della prima camera 
Marchese Palmieri, in vederli si corrucciò, e 
disse per modo che tutta 1’ udienza Y ebbe a 
udire : Laudate pueri dominimi , alludendo 
alla non troppo matura età di que’ due, i qua- 
li poscia divennero sì rinomati , per la gran- 
de abilità che mostrarono ne’ molli altri im- 
portanti uffici che appresso occuparono. E tor- 
nando ora onde ci siamo partiti, nel recarsi 
il mattino detto preside nel castello di capua- 
na , procedeva in una carrozza chiusa di quel- 
le grandiose e pesanti , che fino ad anni so- 
no abbiam veduto usare nelle gale de’ nostri 
Eletti della città, recando seco in mezza to- 
ga due maestri d’ atti dello stesso Consiglio 
che erano dottorati in diritto. Innanzi alla 
chiesa di s. Maria della pace , calavano di 
dietro al cocchio i suoi servidori, ponendosi in 
cammino al fianco delle ruote d’ avanti , men- 
tre uno più antico seguiva la carrozza. Agli 
sportelli pigliavan posto i due capi portieri 
del Consiglio venuti quivi a incontrarlo. A fian- 
co a costoro procedevano altresì i due capi- 
tani di giustizia , a cui era affidato Y ordine 
e la quiete del detto castello. Seguiva una 
seconda carrozza detta di rispetto con il gen- 
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til uomo di camera e il maggiordomo di esso 
presidente ; i quali due domestici era uso de’ 
grandi signori recarli appresso nelle uscite di 
gala insieme a’ molti paggi e volanti, che pro- 
cedevano a piedi dallato alle carrozze (1). La 
campana grande del castello posta sulla tor- 
retta in capo alla porta , sònava a distesa , 
dovecchè all’ arrivo degli altri che pure oc- 
cupavano il magistrato, solevasi dare un sol 
tocco (2). Nello scendere che faceva esso 

(1) I volanti erano una classe di domestici addet- 
ti a correre innanzi alle carrozze de’ loro padroni , allo 
stesso modo che ancora fanno i così detti battitori, che 
precedono a cavallo quelle de’ principi della reai Corte. 
Per essere ammessi al servizio , doveano far prova del- 
la loro valentia per mezzo dì corse fatte innanzi a’ ca- 
valli della posta ; e 1* ordinario viaggio di tali prove, co- 
minciava dalla strada di capo di Chio fino a Caserta. 
Erano taluni siffattamente abituati a tal esercizio del cor- 
rere, che narrasi, come il molto rinomato volante, che 
negli ultimi tempi era al servizio de’ signori principi di 
Santobuono , ammaestrava i giovani , facendoli correr 
seco tutta una notte fino a Salerno, ritrovandosi nuo- 
vamente in Napoli nel prossimo mattino. Ancora rino- 
matissimo era un tale di nome Franeesco al servizio del 
Re Ferdinando IV , il quale gli tolse quell’ ufficio e lo 
tenne per suo fidato domestico. 

( 2 ) Questo uso di essere ricevuto a tocco di cauir 


Digìtized by Google 


— 33 — 

presidente a piedi della scala, trovavansi al 
suo passaggio disposti dall’ una parte e dal- 
1’ altra , vestiti di abito nero e con bacala- 
ri alla gola tutti gli attitanti e procurato- 
ri discesi a dargli il ben venuto ; e tutt’ i 
consiglieri del suo collegio che dovean quivi 
ritrovarsi al suo arrivo Io ricevevano di poi 
presso la soglia della porta di sopra, c con 
lui procedevano a udir la messa nella cappel- 
la , ove già il sacerdote si trovava pronto sul- 
1’ altare. Di quivi tutt’ i portieri delle quattro 
ruote, di cui quel tribunale supremo si com- 
ponea, nonché i capitani di giustizia facendo 
far largo alla folla della numerosa sala, faceano 
rientrare il presidente nel suo gabinetto e i con- 
siglieri nelle proprie camere. Intendevasi si 
fattamente delegata 1’ amministrazione della 
giustizia alla persona di esso presidente, che 
qualora per accidente si fosse partito dal ca- 
stello , immediatamente cessavasi dalle ruote 
di più funzionare. Egli non area alcuna ruo- 
ta a lui particolarmente addetta, essendovi a 

pana , è restalo ora solamente a’ professori medici e go- 
vernatori dell’ Ospedale degl’ incurabili , all’ entrare de’ 
quali il portinaio fa il seguo , traendo la fune d’ un 
grosso campanello. * 
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ciascuna d’ essa un vice presidente , ma potea 
a sua volontà andare a presedere in qualun- 
que di esse, e per quelle sole cause che ei 
credeva necessario. 

E a notare che questo Consiglio era posto 
nelle stesse quattro stanze ove ora è retto il 
Tribunale civile , innanzi alle quali è lunghis- 
sima sala, con intorno dipinte a fresco sul 
muro le statue de’ sovrani del regno. Nelle 
sale poi ove ora in tre camere reggesi la gran 
Corte civile , cioè quella posta a settentrione 
ed oriente dell’ edilizio , fu la regia Camera 
della sommaria che avea giurisdizione su tut- 
te le vertenze feudali, che moltissime e impor- 
tantissime erano. Quivi fu pure 1’ ufficio dei 
quinternioni , cioè i registri delle insinuazioni 
de’ feudi, ove eorrispondevansi i rilevi! e drit- 
ti fiscali pagati da coloro che succedevano per 
eredità a’ baroni, in riconoscenza dell’ alto do- 
minio dello Stato, da cui in prima erano stati i 
feudi conceduti. Prestavasi in esso il giuramento 
del cosi detto ligio omaggio, cioè della fedeltà 
e dipendenza di ciascun possessore di essi. Era- 
no per questo addetti alla Camera dodici razio- 
nali ovvero scrivani di razione , ciascuno per 
ciascuna provincia. Per la sua molla importanza 
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e per la ricchezza delle controversie che in 
esso agitavansi , occupò questo tribunale co- 
lai luogo, che fu assai grandioso e nobile ; e 
però nella gran sala vi si veggono effigiate es- 
se provincie, delle quali qui appresso di pro- 
posito terremo ragionamento. Il presidente di 
questo collegio prese nome di luogotenente del 
gran Camerario. Il tribunale di prima istanza 
cioè quello della gran Corte della Vicaria a 
cui presiedeva il Reggente , era nelle sale ov’ 
è ora la gran Corte criminale che sono nel 
Iato di prospettiva dell’ edifizio. Da questo tri- 
bunale il castello di Capuana fu detto pure il 
palazzo della Vicaria, ed anche semplicemente 
Vicaria, che per esser parte di storica curio- 
sità attenentesi all’ edificio , non sarà per nul- 
la fuori proposito il venirlo qui innanzi di- 
chiarando. 

Anticamente nella nostra città amministrava- 

\ 

si la giustizia soprattutto penale dal così dello 
Capitano che dovette esistere fin da’ tempi du- 
cali, cioè quelli della nostra dipendenza dal- 
1 imperio di Costantinopoli ( \)\ la quale spes- 


(i) Capitano detto pure Catapano con nome gre- 
co siccome fu in origine, diceasi di que’ messi spediti 
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so non fu vera dipendenza , perocché sembra 
che di ciò si valessero talune delle nostre 
città marittime siccome a pretesto per gover- 
narsi da loro stesse. Ruggiero il primo tol- 
se questa differenza di stato di esse città , 

ron pienissima autorità dall’ imperio di occidente per go- 
mmare le province specialmente del nostro regno , e 
costoro presiedevano pure all’ amministrazione della giu- 
stizia. Da ciò abbiamo ancora il nome di Capitanata , 
o capitaniate i secondo Riccardo da S. Germano , che 
si ritiene da una delle nostre proyince. Questo ufficio 
che dovette essere tra noi contemporaneo con quello 
del Duea che ebbe fra noi la suprema dignità , dette il 
nome a parecchi altri uffiziali della città. Onde si dis- 
sero pure capitani coloro che avevano la custodia e le 
chiavi insieme delle porte della città ; ed era sì in uso 
negli andati tempi , che dove meno l’ ordine civile avea 
potuto recar novità , era rimasto in tutta la sua primi- 
tiva forza. A cagion d’ esempio sappiamo dal Celano , 
Notizie del bello della città di Napoli g. 8 , ediz. 
del V] 2 Ì> , che, presso al quartiere degl’ Incarnati al 
Borgo s. Antonio abate , una quarantina d’ anni innan- 
zi al tempo che pubblicava la sua opera, vi era un si- 
to abitato da più di cento famiglie di zingani, che era- 
no onninamente sottoposti ad un loro capo col nome di 
Capitano. Crediamo che questo sito , da quello eh’ egli 
stesso ne dice nella sua opera, fosse dietro alla prigione 
di s. Francesco nel luogo ora occupato dalle donne di 
mondo. 
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avendo sottoposto ad egual reggimento il no- 
stro territorio con la vicina Sicilia. Costui isti- 
tuì le sette dignità del regno fra le quali il Giu- 
stiziere, che poi moltissima importanza prese 
sotto il successore Guglielmo ; il quale in Pa- 
lermo allora capitale del regno , fondò la gran 
Corte , presieduta e retta da esso giustiziere. 
Federico secondo gli accrebbe in appresso la 
giurisdizione, e stabilì che questo, così poscia 
nominato maestro Giustizierò, fosse il capo su- 
premo di tutti gli altri giustizieri del regno , 
vale a dire di quelli delle otto province in che 
il regno era ripartito , i cui tribunali eran det- 
ti giustizierati ; onde le stesse province da 
questa specie di reggimento diceansi pure Giu- 
stizierati. La gran Corte divenne allora tribu- 
nale supremo, con giurisdizione su tutti gli 
altri del regno ; e non solo di cause civili e 
criminali pigliava conoscenza, ma anche delle 
feudali d’ ogni sorta , onde i duchi e principi 
e baroni del regno, furono a tal tribunale sotto- 
posti. D’ allora non più maestro, ma gran Giu- 
stizierò ebbe nome il presidente di essa gran 
Corte, siccome dalle costituzioni di quel gran so- 
vrano si scorge. Alla venuta di Carlo l’Angioino, 
che fece Napoli capitale del regno in luogo 
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ili Palermo già stata sotto a’ suoi antecessori, 
la gran Corte , soprattutto dopo il vespro si- 
ciliano, passò fra noi a risedere. E vi fu ca- 
so, che sotto a questo Sovrano la gran Corte 
scemò moltissimo del suo potere. Perocché do- 
vendo egli per un duello col nuovo dominato- 
re della Sicilia , partire da Napoli con la te- 
menza di non più ritornarvi , lasciò il figliuo- 
lo che ebbe lo stesso suo nome, a vicario del 
regno , e posegli da presso uomini saggi e 
intendenti del governo per poterlo convenevol- 
mente regolare. Questo consiglio del principe 
da lui stesso presieduto , per la necessità for- 
se de’ tempi, che molti litiganti a lui ricorre- 
vano per la miglior giustizia delle condanne 
ricevute , si elesse pure a tribunale , ed ebbe 
nome magna Curia Vicarii. E venne sempre 
crescendo di facoltà, prima perchè ne fu pre- 
sidente col nome di Vicario lo stesso princi- 
pe, venuto di poi al regno col nome di Car- 
lo secondo ; e perchè costui non isdegnò di 
occuparvi dipoi persone della sua stessa fami- 
glia siccome furono Raimondo Berlingano suo 
figliuolo quintogenito , e Pietro Rodino di An- 
giò , a’ quali nel progresso del tempo succes- 
sero i primi e più dotti signori del regno che 
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furono luogotenenti del re , e designati col no- 
me di Reggenti. Su tal proposito notiamo, che 
divenne questo un bel mezzo da porre in di- 
retta relazione e contatto i sudditi col Sovra- 
no ; che in tal modo , a que’ tempi in che la 
pubblica amministrazione non ancora offeriva 
una forma ben ordinata, era agevole a chi 
occupava il centro del potere, di riuscire ad 
intendere lo stato e le necessita in che era 
il popolo , per ritrovare poi mcz/.i di provve- 
dimento contro agli sconci avvenuti (1). Ora 

(i) Giovava a que’ tempi non poco, che a capo 
delle amministrazioni fossero uomini per potere e per 
autorità rinomati, e per credito d’ intelligenza e sapere; 
perocché i Signori dei regno , che moltissimi èrano e 
più che potenti, si trovavano assuefatti ai favori moltissimi 
dovuti alla pretesa dignità e credito delle loro famiglie. 
È ancora .a memoria di persone ebe tuttavia sono vi- 
venti , cóme in una sera di festa il guardaportone di 
una famiglia principesca in mezzo alla folla del popo- 
lo , e tra le pubbliche luminarie , uccise a colpo di 
fucile uu giovane a canto a sua madre per cagiou 
di pochissimo rilievo. E fu tenuto come atto di mara- 
vigliosa fermezza del Reggente della Vicaria allora Du- 
ca di Ascoli , che quel domestico fosse stato condannato 
ed eseguito a morte, non ostante i risentimenti mollissimi 
e non poco rilevanti di colui che per dignità di sua casa 
pretendeva almeno che il reo avesse goduta la scusa. 
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dunque questa gran Corte del Vicario che vol- 
le dire del principe reggente del trono, tras- 
se a sè tutti gli affari della maggiore impor- 
tanza prima trattati dalla Corte del gran Giu- 
stizierò ; e non solo de’ reati di alto crimina- 
le venne giudicando, ma di quelli pure feu- 
dali che tutti alla sua conoscenza ritrasse. Ma 
poi a mano a mano cedendo e delegando la 
sua stessa giurisdizione assorbita, ritornò al- 
la gran Corte buona parte della sua conoscen- 
za , in fino a che venne da ultimo ad essere 
unificata con quella , come si scorge dai Riti 
della gran Corte sanciti da Giovanna seconda, 
la quale denominò questo tribunale colla plu- 
rale significazione di Carice magnce et Vicariai , 
il cui presidente fu detto Reggente della gran 
Corte. L’ ufficio poi di gran Giustiziere rimase 
siccome a dignità del regno quasi allo stesso 
modo che fu in principio quando da Ruggiero 
primo fu stabilito (1). 


(i) Per la menomata autorità del gran Giustiziere, 
a cagione delle riforme avvenute nelle diverse succes- 
sioni de’ tribunali , a colui che occupò quella dignità 
non restò altro che il diritto del pennone. Era questa 
una bandiera significante il jus vilae et necis , che fin 
da principio ebbe dritto di portare a sè innanzi secondo 


L „ 
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Non essendoci lecito di tracciare la storia 
di tutt’ i tribunali del regno , diciamo breve- 
mente che sotto gli Svevi fu la Corte del gran 
Giustizierò il supremo tribunale; soppiantata 
da quella del Vicario, perdette molto della 
sua giurisdizione durante tutto il tempo degli 
Angioini ; ed unificata che fu , a quella me- 
desima del vicario , onde fu denominala gran 

> 

statuì Ruggiero. Essa bandiera o pennone , non senza 
un pingue emolumento da lui riscosso sul fisco per di- 
ritto fin da prima stabilito , veniva posta sopra una ba- 
se di pietra presso alla porta della Vicaria nel giorno 
in che v’ era una qualche esecuzione di morte. E poi- 
ché la giustizia procedeva con le trombe innanzi , so- 
nandosi ad ogni capo di strada , con un banditore che 
pubblicava il reato che avea dato luogo alla sentenza di 
morte , immediatamente dopo a tali trombe , seduto so- 
pra d’ un ciuco , 1’ aiutante del carnefice , detto dal po- 
polo tira-piedi , portava in alto tale pennone spiegato , 
ed andavalo poscia ad appiccare ad un lato del patibo- 
lo, facendolo rimanere fino a che il paziente vi era so- 
speso. La bandiera veniva poscia raccolta da un incari- 
cato del gran Giustiziere e recata presso di lui. Veg- 
gasi adunque come spesso le più sagge disposizioni, una 
delle quali è certamente questa della delegazione del 
dritto a punire , vanno a divenire spregevoli e di niun 
momento , quando la memoria di esse resta malamen- 
te conservata per sole pretensioni di lucro , che l’ occu- 
palore dell’ ufficio cerea di non tralasciare. 
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Corte della Vicaria , neppure ritornò alla sua 
prima altezza. Perocché Alfonso d’ Aragona 
succeduto ad essi Angioini , ridotto in un solo 
il tribunale della Zecca e quello della Curia 
swnmarice facendone il tribunale della Regia 
camera , diede a questo tutta la conoscenza 
delle cause feudali tenute in prima da detta 
primitiva gran Corte. Più ancora a’ tempi di 
quest’ ultimo sovrano , avendo avuto luogo il 
sacro regio Consiglio detto poi di S. Chiara, 
che furono da prima giureconsulti eccellenti da’ 
quali si fece assistere per decidere su’ richiami 
de’ litiganti già condannati da’ tribunali , que- 
sto Consiglio divenne esso il tribunale supremo 
durante tutto il tempo degli Aragonesi. E per- 
chè questo Consiglio fu pure a quell’epoca ado- 
perato per consiglio privato del Sovrano negli 
alti affari di stato, venne in ciò dipoi sostituito 
dal consiglio Collaterale ne’ tempi degli Austria- 
ci. E per non più dilungarci dal nostro propo- 
nimento , tra le modificazioni avvenute a’ tribu- 
nali ne’ tempi di Alfonso, vi fu quella che scom- 
parve dalla giudicatura la corte del Capitano 
con la sua giurisdizione sopra Napoli e Pozzuo- 
li. Essa fu retta per lo spazio di più secoli in 
un palagio presso la chiesa di S. Giovanni alle 
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spalle di Portanova , onde quella chiesa anco- 
ra ritiene il nome di S. Giovanni in Corte ; 
così che la gran Corte della Vicaria ebbe pure 
a sè da quel tempo tutto l’ intero potere del 
Capitano; il quale tenendo ancora il carico del- 
la polizia preventrice e buon ordine della cit- 
tà , scorgiamo che questa venne dipoi fino al- 
le ultime novità del principio di questo seco- 
lo esercitata dal Reggente di essa gran Cor- 
te (1). Sa ognuno che di tutte le giurisdizio- 
ni Il Reggente siccome autorità di Polizia avea 
attribuzioni di non poco rilievo, sicché bastava un suo 
decreto perchè un reo fosse battuto e frustalo , e fosse 
dopo ciò mandato , come allor si dicea , in deposito per 
tre mesi alle galee. Per impedire le tante violenze che 
avvenivano, narrano coloro di quella età che vecchi 
ancor vivono fra noi , che il Reggente Duca d’ Ascoli 
fece porre ad ogni quartiere gli scannetti, perchè subi- 
to per le sue disposizioni fossero gl’ imputati percossi in- 
nanzi che pervenissero raccomandazioni e indulgenze da 
parte de’ Signori , e prima che gli scrivani , allora po- 
tentissima classe di ruberie e d’ intrighi , avessero potu- 
to con loro atti (aliaci , per mange ricevute , coprire e 
scusare l’ eccedenze commesse. Il Reggente Cav. Luigi 
Medici prese costume di usar la frusta contro a’ pubbli- 
ci disturbatori. Gli armati addetti alla polizia di quei 
tempi erano nondimeno uomini così spregevoli, che d’ 
ordinario erano impunemente percossi nelle esecuzioni di 
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dì quella che più di ogni altra impone sul- 
l’animo de’ cittadini, è. di que’ pubblici uflìzia- 
li , cui è dato di usare mezzi attivi per com- 
primere i facinorosi e punirli se si son fatti rei 
di qualche misfatto. Il Reggente ebbe di fat- 

giustizia. Denominavansi sbirri , ed il popolo per Spre- 
gio dicevali caudarelle che varrebbe in italiane cal- 
daiette , forse da qualche piccola celata che antica- 
mente recavano in testa e che poi s’ebbero a togliere. 
Non aveano certamente nell’ ultimo secolo niuna specie 
di divisa , e prestavano la loro opera negli arresti per 
cause civili ai portieri di camera che li eseguivano. Per 
ogni tre quartieri della città , vi era un giudice della 
gran Corte che Iacea da inquisitore e dipendea dal Reg- 
gente. Nelle province queste facoltà erano presso l’u- 
ditore presidente alle regie udienze, composte da due as- 
sessori e dall’ avvocato de’ poveri. Ogni giudice inqui- 
sitore della città aveva seco otto deputati per supplirlo 
e coadiuvarlo , come ora fanno gl’ ispettori a’ loro Cora- 
inessari , ed uno scrivano fiscale con altri dipendenti ad- 
detti a fare da cancellieri. Sotto la dominazione spagnuo- 
la vi fu il corpo de’ cosi detti Micheletti , che aveva- 
no le giacche corte e fendute di dietro, come giubbet- 
tini , le cui ali uscivano sotto agli ossi della scapola, e 
costoro sotto agli ordini della polizia, giravano per ron- 
da la notte , dovendo loro alcuno degli sbirri assistere 
e portare la lanterna. Pare che questi Micheletti aves- 
sero prestato lo stesso servizio , che ora il corpo della 
gendarmeria presta alla presente Polizia. 
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ti la polizia della città , ed il suo collegio 
ritenne sempre la giurisdizione di punire. Sic- 
ché il popolo, che dalla importanza appone il 
nome alle cose, chiamò pure Palazzo della Vi- 
caria quello che per tanto tempo era stato 
detto castello di Capuana. Oltre a questo, non 
si vuole intralasciar d’ avvertire , che al tem- 
po della riunione di tutt’ i collegi fatta da Pie- 
tro di Toledo , questo tribunale criminale ave- 
va, come innanzi è detto, occupato un pala- 
gio di non ignobile architettura che ancora 
esiste alla strada di Forcella , e ritiene il no- 
me presso il volgo di Vicaria vecchia. 
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§. II. 

1. Nel rifarsi questo edifizio del castello di 
Capuana , la facciata principale si è renduta 
tutta uniforme , essendovi soprattutto stati tol- 
ti alcuni larghi balconi di pietra vesuviana 
fattivi forse da Giovanni da Nola nel raccon- 
ciar 1’ edifizio ad uso di tribunali. Ancora vi 
si è aggiustato un elegante cornicione di mol- 
to aggetto secondo la forma grave di tutto l’e^ 
difizio. Il torrione soprastante alla porta è 
stato terminalo alla cima e tutto di nuovo rac- 
concio , ed in luogo dell’ antica campana v’ è 
ora 1’ oriuolo già prima sito in fondo della 
lunga sala innanzi alle camere del tribunal 
civile. Ancora i vani delle sottostanti prigio- 
ni sono tutti stati posti nella giusta lor sim- 
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metria; perocché all’ ala di mezzogiorno dal- 
lato alla porta erano sporgenti in fuori più 
archi che bruttavano da quella parte 1’ insia- 
me della prospettiva, e faceano nel tempo stes- 
so che le camere terranee riuscissero offusca- 
te ed oscure. Allorché 1’ opera tutta quanta 
di così vasta fabbrica , verrà ridotta a compi- 
mento e tutta sarà supplita a rammodcrna- 
ta , non riuscirà certamente l’ ultima di quan- 
te in abbondanza sono state eseguite a que- 
sti nostri tempi, nella metropoli e fuori di 
essa. Il cortile che ora esiste con tre gran- 
diose scale, darà adito per la parte interna 
ad altra più piccola corte, il cui suolo, per 
la necessità del luogo sottostante . verrà ad 
essere d’ inferiore livello ; e vi si sono pel 
passaggio costruiti buon numero di scalini , 
che mettono alla soglia di un antica porta 
dalla parte di dietro ; sovra cui ancora si ve- 
de un pezzo di un bel fregio a muro d’ ordi- 
ne gotico composto di pietre nere , che certo 
è un resto dell’ antico castello normanno. Con 
1’ aggiunzione di questo nuovo cortile , l’ edifi- 
zio tutto quanto verrà riquadrato , e 1’ angolo 
di oriente , che come innanzi dicemmo , era 
sopra un lato più corto , sarà protratto , con 
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ampie c nuove sale destinate ad uso di giu- 
stizia, e di sotto anditi larghi e ricoveri per li- 
so di prigioni. In esse superiori sale sarà in 
avvenire la gran Corte criminale, e la civile pas- 
serà nel sito che questa ora occupa, dacché la 
Corte suprema di giustizia dal palazzo Maddalo- 
ni verrà ad esser posta nelle sale medesime 
di essa gran Corte civile. 

Tornando a’ sopradetti scalini , che sono di 
transito tra il vecchio e il nuovo cortile e ter- 
minano alla soglia di detta antica porta, pro- 
prio non lungi che pochi palmi dal piè di es- 
si dal lato di mare e sotto alle mura dell'e- 
dilìzio , essendosi ora fatti de’ cavi per fonda- 
menta che al tutto mancavano, sonosi rinve- 
nuti a molta profondità ruderi grandiosi cadu- 
tivi un tempo per cagion di rovina, e ciò e- 
rano una statua togata con il capo mozzo e 
le mani, ed un ceppo funerario, ed un gran 
pezzo di fregio d’ architrave, ed altre meno 
importanti pietre lavorate a scarpello , tutte 
di travertino del nostro suolo. Erano esse se- 
polte in una massa di calcinacci e di terra. 
E similmente altro egual torso di statua è stato 
rinvenuto in un altro cavo di fondamenta del 
nuovo muro esteriore che riquadrerà 1’ edilìzio. 


Dlgilized by Googl 



— 50 — 

In questa regione orientale della nostra cit- 
tà furono anticamente il ginnasio c le terme, 
onde in copia ruderi e mura sono seppellite 
e. rinchiuse iu quasi tutte le case d’ intorno. 
11 Celano (1) narra, che nel principio del se- 
stodecimo secolo nel disfarsi la casa di ser 
Gianni Caracciolo , per doversi edificare la 
chiesa e spedale di s. Maria della Pace, fu- 
rono di sotto rinvenute in abbondanza mura 
laterizie c reticolate ; ed anche intorno alla 
stessa epoca , cavandosi le fondamenta del vi- 
cino Monte de’ poveri , si trovarono maravigl io- 
si ruderi e vestigia, giudicate appartenersi al 
detto ginnasio e alle terme. 

E poiché siamo su questo proposito, gio- 
verà per intramessa restar memoria di un 
fatto poco avvertito, c che per caso ci è in- 
contrato vedere non più che quattro anni or 
sono. Sella strada s. Nicola de’ Caserti un 
trar di pietra lontano dal castello di Capua- 
na , in sito che quasi viene alle spalle di det- 
to Monte de’ poveri, fu per crollare una parte 
del così detto Supportici de’ Caserti, il qua- 


(i) Notiz. della città di Nap. g. i , pag. i4* 
c l32. 
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le non è che una doppia volta sotto alla qua- 
le si transita. Una di esse volte rifacendosi, 
fu rinvenuto essere di antichissima costruzio- 
ne , avente di sopra un musaico a larghe pie- 
tre e in pochissima parte conservato, il qua- 
le era ricoperto da tre lastrici di lapillo e 
terriccio intraposto , 1’ uno all’ altro in diver- 
si tempi addossati a maniera che per vecchiez- 
za eran venuti a logorarsi. Il che dava a di- 
vedere come quell’ edifizio fosse per tre volte 
restato in abbandono e per tre volte rifatto. 
Di colassù , essendo la fabbrica scoperta e ta- 
gliata per opera de’ muratori , si scorgeva per 
essa 1’ altra prossima volta avere la parte sot- 
toposta ovvero il cielo incrostato di una serie 
di pietre quadrate in forma di ammattonato 
posto in quincunce , che parca quasi smaltato 
a diamante. Cotal volta simigliante a quella 
rifatta, tuttavia esiste; e non tutta per inte- 
ro conserva il sopracciclo, nè può il passeg- 
gierò scorgerne- il magistero , per la molta 
materia che v’ è di sotto incrostata; chè la mol- 
ta calce appostavi ad imbiancarla successiva- 
mente, fa che le connessure simmetriche so- 
no disperse, ed è come ruvida faccia a cui 
non è stato ancora apposto lo stucco. Le fal- 
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briche da presso a queste due volte sono tut- 
te sopra vecchie ed ampie mura laterizie } sic- 
come in taluni vani non per anco rifatti si può 
ancora scopertamente vedere. Il Romanelli (1) 
senza nulla sapere dello speciale artificio di 
queste due volte , ritenne aver dovuto que’ ru- 
deri un tempo esser parte del ginnasio. 

2. E ritornando ora al proprio nostro argo- 
mento, in quattro principali parti fu in ad- 
dietro divisa la città nostra , cioè nella mon- 
tana fra i dintorni della chiesa della Sapienza; 
nella palatina il cui centro era 1 edifizio di 
s. Lorenzo ; nella nilense che consisteva nel 
silo ov è ora la statua del corpo di Napoli in 
giù ; e finalmente nella temerne , che abbrac- 
ciava tutto il distretto della chiesa di s. A- 
grippino a Forcella, dell Egiziaca e della lu- 
ce prossima al castello di Capuana. Lia que- 
st’ ultima detta altresì ercolense , pel culto spe- 
cialmente di Ercole che in essa si esercitava, 
ed era rinomatissima per le terme e il ginna- 
sio che dentro a sè conteneva. I quali due edi- 
lìzi pare clic fossero stati rinchiusi nella cit- 

(i) Nap. ant. e mod. per. /, pag. loi\Ediz. 
Vap . 1810. 
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tà , dopoché Augusto rifece le mura, e dopo- 
ché già era scomparsa la vecchia divisione di 
Napoli e Palepoli come antichissimamente era 
stato fin da tempi precedenti alla venuta di 
Annibaie in Italia (1) 

Il Ginnasio per sua principale istituzione 
avea la scuola ovvero l’ efebeo , ove i giova- 
netti addestravansi a’ giuochi ed altri nobili 
esercizi, fra’ quali quello del declamare; ed era 


(i) La divisione a quartieri prima del mille fu pu- 
re in uso in altre città. Vi era in Firenze , e quattro 
consoli governavano ciascuna parte di essa. Giov. Vil- 
lani istor. univ. p. /, l. 5, c. 3i. Però è che chia- 
miamo ancora quartieri le 12 sezioni municipali, in che 
si divide ora la nostra città. Che inoltre Napoli fosse 
stata anticamente divisa in due, l’abbiamo dalle stori 
di Livio li6. 8 c. 22 . e a3 il quale dice: la città di Pa- 
lepoli fu già posta non lontana da quel luogo ove ora 
è Napoli; il medesimo popolo abitava in due città. Il 
consolo Pubblio nell’ anno di Roma , combattendo 
contro i napolitani che sostenevano la parte de’ Sanniti 
e Nolani , già in guerra con la repubblica di Roma , 
si pose con 1’ esercito in luogo opportuno tra Napoli e 
Palepoli per impedire a’ cittadini lo scambio del mutuo 
soccorso. 

Che Augusto inoltre avesse rifatte le mura della città, 
appare da una iscrizione riportata da Fabio Giordano 
che qui innanzi sarà trascritta alla pag. 70 nota ( 1 ). 
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il nostro sì rinomato, che da Romai ricchi man- 
davano i loro figliuoli in esso a educare (t). 
La palestra ovvero il sito ove fra 1 altro si 
facea la giostra, fu la parte più integrale di 
esso, Vitruvio (2) dice , che dovea conte- 
nere tre pcristilii quadrati disposti ognuno a 
tre portici, dovecchè il quarto portico posto 
a mezzogiorno doveva esser doppio , perchè 
l’acqua delle tempeste non vi fosse gocciolar 
ta. I detti tre primi portici in fondo doveano 
contenere spaziosi ed ampli corridoi forniti di 
sedili per le dispute de’ filosofi e degli stu- 
diosi, e di fuori poi esser doveano, 1’ uno di 
mezzo con peristilio che servisse all’ uscita, e i 
due da lato che avessero in se contenuto gli 
spazii dello stadio , cioè che fossero stati del- 
la lunghezza di 126 passi che varrebbe se- 
condo la misura moderna piedi 625. Ad ogni 
stadio v’ era lo xisto o loggia, onde commo- 


(1) Cic. prò Rabir — Filostrato in Imaginib. ri- 
ferisce che stando in Napoli, intese nell’ efebeo un fan- 
ciullo di dieci anni declamare il ventunesimo libro del- 
l’Iliade. Petronio Arbitro c.6. dice: ingens scolastico- 
rum turba in porticu venil ab extemporali declama- 
tone. 

( 2 ) Cap. XI. 
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damente gli spettatori avessero potuto guarda- 
re i giuochi. Il dottissimo Ignarra (1) cre- 
de non senza ragione , che questo rinomato 
architetto di patria Campano perchè nato in 
Formia , avesse tolto a modello , nell’ indica- 
re le parti del ginnasio, quello della nostra 
città ; e il deduce dalla uniformità delle indi- 
cazioni datene da Dione Crisostomo (2); il qua- 
le narra d’ esser venuto per vedere i giuochi 
a bella posta in Napoli , e sceso al porto , 
corse al ginnasio , ove vide nell’ exedra di 
Ercole moltissimi raunati, e di fuori alquanti 
che tra le acclamazioni e gl’ incoraggiamenti 
degli astanti combattevano nello stadio , dovcc- 
chè altri fra loro separatamente erano ad eser- 
citarsi. E lasciando costoro, fu spinto a cor- 
rere nell’ exedra, ove molta maggior copia di 
gente era raccolta a vedere il giovane Jatro- 
cle bellissimo , che con grande destrezza e 
maestria sosteneva la giostra (3). Era a que’ 

(1) De Pai. neapol. p. I , c. 5, § 3. 

( 2 ) Oratio XXV 111. Visse questo oratore a tem- 
pi di Diocleziano , e fu molto amato da Traiano. 

(3) Questa exedra che certamente facea parte del- 
la scuola, diceasi di Ercole secondo l’ Ignarra luogo ci- 
tato] perchè com’ era T antica usanza , gli efebei furon 


Digìtized by Google 



tempi il porto dove ora mette termine in giù 
la strada così detta di Mezzo-cannone. Laon- 
de Dione che prima incontrò gli esercizii del- 
lo stadio , lasciò questi , ed entrò nell’ exedra, 
che pare avesse dovuto essere più in fondo 
al ginnasio , cioè dopo le tre esteriori parti 
de’ cortili di cui ragiona Vitruvio. 

E possibile che questa exedra di Ercole 
fosse stata posta ov’ è ora 1’ edifizio della Pa- 
ce e del Monte de’ poveri quasi che innanzi 
al castello di Capuana ; perocché in questa 
rifazione , cavatosi pure sotto al muro di mez- 
zogiorno (3) vi si sono osservate opere lateri- 
zie di molta solidità, che corrono parallele 
alla facciata principale del castello. Il che re- 
ca per conseguenza, che forse la presente piazza 
innanzi al castello e gran parte dello spazio 
occupato da più recenti edifici, sarebbe stala l’a- 

sacri a quel nume : ed era solito come dice Pausa- 
nia Eliac. 1 , 23 tenervisi sopra piedestallo la mezza sta- 
tua di esso. Generalmente presa, era l 'exedra parte 
dell’efebeo e proprio lo spazio tra i portici, ove i filo- 
sofi solean convenire per le loro conferenze. 

(3) Questo cavamento corrisponde al muro di mez- 
zogiorno del castello di Capuana in fondo alla doppia 
scala per salire sul marciapiede ora da quel lato novel- 
lamente costrutto. 
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rena in mezzo alla quale il giovane Jatrocle com- 
batteva. Mi confermo in questa congettura, dac- 
ché è cosa nota, che le tradizioni pubbliche 
de’ luoghi rarissimamente sonosi nell’ abitudi- 
ne de’ popoli venute estinguendo, ond’ è che 
vi si è conservato lo spazio della piazza. La 
presente strada de’ tribunali pare fosse stata 
antichissima e che fin da quel tempo menava 
al ginnasio , avendo , come sappiamo da’ no- 
stri filologi, dal lato di sopra il tempio del 
Sole e quello di Nettuno , posti di sotto al- 
1’ Arcivescovado, e nella piazza del suo obe- 
lisco. Inoltre, che il portico dell’uscita, po- 
sto tra gli stadii descritti da Yitruvio ed os- 
servati da Dione, pensomi che abbia dovuto 
essere nel sito ov’ è ora il largo di Sedile di 
Capuana ; sicché 1’ exedra di Ercole , essendo 
nella parte posteriore , avesse avuto il simu- 
lacro , nello spazio o contrada ov’ è ora San- 
ta Maria d’ Agnone con di sotto la strada ov- 
vero sito per ove s’ incominciava a correre per 
le corse lampadifere. La quale strada o silo 
sarebbesi trovato tra l’efebeo od exedra che vo- 
gliasi dire , e tra gli stadii e 1’ uscita di tut- 
to il ginnasio. Ci è lecito di così argomenta- 

* 
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re dacché il vico prossimo a quello di s, 
Maria d’ Agnone era detto anticamente drago- 
ni ario , e quello di s. Nicola de’ Caserti e 
l’ altro della Pace furon detti termense c lam- 
padio , c quello che a poca distanza succede 
che va d’ innanzi il largo di Sedil capuano , 
è denominato delle Zite. I quali tutti pare vo- 
lessero accennare: all’idra di Ercole che do- 
veva essere configurala nel silo di s. Maria 
d’ Agnone (1); alle terme che di necessità non 

(i) Gli autori delle cose di Napoli fra quali il Con- 
iarmi, Antic. di Nap. ediz. della raccolta del 1680 
p. 22 , e de Falco Antich. di Nap. c. delle chiese , 
parlano dell’ apparizione di un serpente anguis nel silo 
di s. Maria Agnone ovvero anguone cioè serpenlaccio. 
Queste siffatte dicerie , che l’ ignoranza spesso ha sapu- 
to travisare, a chi ben considera, hanno sempre un 
fondo di verità. Quivi forse l’ immagine dell’ idra di Ler- 
no combattula da Ercole doveva essere affissa ; in luogo 
della quale immagine ; perchè apparteneva all’ odiala cre- 
denza del gentilesimo, fu sostituita una chiesa. Altri simi- 
gliatiti esempi potremmo arrecare di successione di chie- 
se in luoghi ove prima era stalo qualche culto gentile- 
sco , ma ci contentiamo recare solo il seguente. 11 Ce- 
lano g. 2 pag. /ò'o , de Falco nel luogo citato , ed altri, 
dicono che spaventosi grugniti di una troia che di notte 
appariva, si udivano nel sito di s Maria maggiore oggi 
chiesa della Pietra santa, la quale però fu ediGcata. Ed 
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poteano mancare presso all’ efebeo , siccome 
era uso di ogni ginnasio ; alle feste lampadic 
che nel ginnasio eran solite di celebrarsi; ed 
al silo del portico di mezzo secondo Vitruvio, 
indicato dalla molta simiglianza della parola 
Zite con quello di exile voce latina, che pare 
significasse 1’ uscita (1). Aggiungiamo a questo 

ognun sa, che poco di sotto, cioè nell’ ambilo del mo- 
nastero di s. Gregorio Armeno eravi il tempio di Cerere 
alla quale erano immolati i neri ; e però fu forse cre- 
duto di udire la notte le grida di quegli animali. 

Il Vico dragonario e il termense e il lampadio 
ci vengono attestati dallo stesso Celano gior. 7, p. i3z 
i33 e vjo , e dal Tutini Orig. de’ seggi c. 4, che co- 
me è suo costume gli ha riscontrali nelle carte de’ vec- 
chi archivii. Nondimeno di quello lampadio abbiamo u- 
na bella testimonianza di S. Gregorio , che visse nel se- 
sto secolo , lib. a , epist. 5g. Rustica per ultimum vo- 
luntatis suae arbitrium, in rìdiate neapolitana , in do- 
mo propria , in regione hetvulensi , in vico qui lam- 
padius dicitur , monasterium ancillarum Dei constituil. 

(i) Questo vicolo ebbe pure altro nome, siccome 
trovasi essere avvenuto per molle altre strade. Siamo 
stati indotti ricorrere al radicale Ialino di exite perchè 
ce n’ è un altro che al lutto dello stesso modo è stato 
dall’uso cangialo. Il Tutini Orig. de’ seggi , c. Ili ri- 
porta quello di Aditessoli detto pure Gurgite, che era alla 
porta maggiore del nostro Duomo. Ognun sa che quivi era 
il tempio del Sole, onde chiaramente si spiega adite so- 
li . andate al sole , ovvero al tempio di Apollo. 
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il vico de’carbonari, clie succede a quello delle 
Zite ; che forse a que’ tempi fu dimora di coloro 
che fornivano alle terme il combustibile per le 
acque da riscaldare , il cui collegio era detto 
dei dentrophori (]). 

(i) Il Capaccio, v. Roman. Nap. ani. e mod. p. 
I , c. 7 pag. log riporta un’ iscrizione del corpo 
de dentrophori fatta per occasione di una statua da lo- 
ro innalzata ad un tale Otlavio Agatha nell’ anno 197 
dell’ era volgare. Dice il Celano g, i , p. I2g , che il 
vicolo de’carbonari era così detto perchè vi abitavano 
quelli della famiglia Carboni nobili del seggio di Capua- 
na ; ma ciò non nuoce punto alla opinione di sopra es- 
pressa, perchè successero a’ seggi quei che si trovavano 
esser capi e rappresentanti di qualche corpo o collegio 
cittadino. Onde quei di quella famiglia, essendo stati 
rettori e prefetti del corpo de’ dentrophori, conservarono 
il cognome dell’arte cui erano addetti. 

Oltre ai vicoli enunciati nel testo, il Tutini riscon- 
trandoli da vecchi inventari ed islrumenli , nella region 
termense annovera pure i seguenti , corte bagno nuo- 
vo , capo d’ agno , corte greca , lorico , pistaso , clic 
tutti lian relazione con le terme e il ginnasio. E per 
dirne alcuna cosa , agno vuol dire 1 ’ idra di Ercole, da 
anguis lorico vale corona che fu il sito de’ premiati nelle 
giostre ; pistaso cioè de’ mulinari ha riguardo alle acque 
che vi erano ad uso delle terme. In tal vicolo si pur- 
gavano i corami , ed era dietro al castello di Capuana , 
e forse era la medesima acqua che naturalmente usci- 
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In questo ginnasio , avendolo qui innanzi 
accennato . furono in uso le corse lampadife- 
re , che pure si faceano di notte al tempio di 
Cerere posto nel sito di s. Gregorio Armeno. 
Esso consisteva nel correre con una lampada 
accesa alle mani , dovendo il vincitore prima 
d’ ogni altro esser giunto alla meta senza che 
il lume si fosse ammorzato. Il che richiedeva 
prestezza ed equilibrio grandissimo nella 
persona durante la velocità della corsa. Il 
nostro Stazio fa menzione de’ giuochi quinquen- 
nali, già stati antichissimi fra noi, ma che 
dipoi per adulazione o paura , furon celebrati 
ad onore di Augusto , in memoria della rino- 
mata battaglia di Azio che io fè padrone del- 
l’ imperio. Quel dominatore non ebbe a sde- 
gno per la celebrità della nostra scuola di venire 
alcune volte ad assistere agli spettacoli, sicco- 
me vi furon pure Claudio , Nerone , Seneca ed 
Adriano (1). 

va dietro ad e3so castello , i cui condotti si son ora rin- 
venuti, come appresso faremo menzione. 

(i) Sueton. in vita Augusti c. gS ; et Claudii c. 
il; et Neron. c. zo e l+o — Spartian. in vita Hadria- 
ni — Seneca ad Lucili. Ecco ciò che Suetonio dice 
della venuta di Augusto rammentando i giuochi k Par-. 
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E notiamo che fu tra noi altro efebeo o 
pubblica scuola in uu suburbio fuori la città 
esposto al vento di mezzogiorno , di cui Pe- 
tronio Arbitro (1) e Filostrato fanno testimo- 
nianza. Similmente due erano i teatri , 1’ uno 
per le rappresentazioni sceniche , e 1* altro per 
gli spettacoli di musica nelle esercitazioni da 
farsi nell’ efebeo. Il primo di essi ancora pre- 
senta i suoi grandiosi avanzi negli archi del- 

tendosi poscia da Capri , passò in Napoli. E benché per 
le indisposizioni che aveva, il flusso ora poco ora mol- 
to il molestasse , stette a vedere il giuoco ginnico del- 
le braccia, che ogni cinque anni si faceva in suo onore... 
ma nel tornare , essendo assai peggiorato della infermi- 
tà, si mori a Nola D. 

(i) Petronio fa una lunga descrizione di questo altro 
ginnasio prossimo al lido , dicendo , che in esso era una 
raccolta di maravigliosi quadri di Seusidio, di Apelle , 
e di Protogene ; e dice pure che vi trovò un importuno 
poeta che improvvisò sull’ incendio di Troia , pigliando 
occasione da uno dei quadri che quivi erano. Tutti i fi- 
lologi han creduto che questo autore vivesse a’ tempi di 
Nerone. Ma l’Ignarra nella citata opera del ginnasio 
p. I c. 5 §. 4 sez - 3. dimostra dalle stesse espres- 
sioni da quello usate, che fu a tempo degli Antonini , 
c che era napolitano. Iti §. i. Filostrato citalo di so- 
pra, nella sua opera in Jmaginibus descrive lo stesso 
ginnasio che egli medesimo vide stando in Napoli. Vi- 
veva costui a’ tempi di Severo. 
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1’ Anticaglia , e 1’ altro che Stazio chiamò nu- 
do era la detta excdra grandiosissima ora assolu- 
tamente distrutta (I). Seneca dicendo del gin- 
nasio, nelle visite che faceva al nostro filoso- 
fo Metronatte(2), non altrimenti chiama Yexedra 

(i) Stazio lib. 3 Sylv: 3 ad mulier: ragionando a 
sua moglie delle magnificenze di Napoli, dice 

Quid nunc magnificas species cullusque locorum , 
Templaqtte et innumeris spalla interslincta columnis, 
Et geminam molem nudi tectique theatri , 

Et capilolinis quinquennio proxima lustris. 

Stazio nacque in Napoli e visse a’ tempi di Domi- 
ziano , cioè verso il terminare del primo secolo dell' e- 
ra volgare. 

L’ Ignarra su queste parole di Stazio nudi tectique 
theatri , dice con molto accorgimento , che il poeta non 
intese dire che il nostro teatro scenico fosse coperto , 
ma che ne volle indicare poeticamente la doppia specie, 
giacche d’ ordinario i teatri forniti di scene aveauo le 
tende. 

(a) Episl. ad Lucili. Ecco le parole di questo autore 
« Quante volte sano entrato nella scuola, son passato per lo 
stesso teatro, che come sai, si deve transitare per essere in 
casa di Metronatte. Per verità il teatro è pieno di gente, e 
con gran deferenza è tenuto come persona da beue il suo- 
natore di flauto qualunque esso si sia. P erfino il greco 
suonatore di tibia , e il chiamatore hanno la lor folla ; 
ma dove P uomo veramente da bene va in esso ad in- 
segnare , pochi yì si vanno a sedere per udirlo «. Quj 
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che teatro ; pure a supplemento di alcuna dif- 
ficoltà o dubbio che possa intravvenire su’ bre- 
vi detti de’ citali autori , giova recare in mez- 
zo un grave argomento di fatto somministra- 
toci dalla storia , contro a cui non sembra vi 
fosse a replicare. Nerone per potere far mo- 
stra della sua solerzia nel canto appreso in 
Roma dal citaredo Tercno , per la celebrità e 
rinomanza de’ nostri spettacoli , volle qui ve- 
nire la prima volta ad esporsi nel pubblico 
teatro. Ed avendo veduta la novità del mo- 
do come alcuni mercatanti alessandrini fe- 
cer pubblica prova nella palestra del canto , 
volle immediatamente venisse dalla patria di 
quelli buon numero di musici , e con essi stet- 
te a cantare circondato da eletta schiera di 
bellissimi giovanetti dell’ ordine de’ cavalieri. 

Gli servirono in questa rappresentazione sic- 
come cori dallato con diverse teatrali divise, 

Seneca descrive i diversi esercizi usati a farsi nel gin- 
nasio , e non pare potersi dubitare che ragionasse del- 
P exedra , nella quale i filosofi eran soliti di andare a 
discutere. Metronatte era un nostro rinomato dotto di 
cui lo stesso Seneca spesso ragiona. L’ Ignarra pars. 1 
c. ò'. § 3 . porta opinione che P efebeo dovea essere 
P amplissima exedra che Vitruvio richiede nel ginnasio, 
e che questa fra noi fu pure detta teatro. 
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niente meno che cinquemila robustissimi gio- 
vani scelti indistintamente dalla plebe della 
nostra città. Ora tutto questo spettacolo non 
potea certo eseguirsi in un ordinario teatro di 
sceniche rappresentazioni come quello dell’an- 
ticaglia, e dovè farsi nel luogo consueto per 
simiglianti spettacoli, che era l’efebeo, la scuo- 
la, o 1’ exedra , di cui abbiam ragionato qui 
innanzi. 

Quando il costume greco per la predomi- 
nauza di Roma venne al tutto fra noi a di- 
sparire , successero i giuochi puramente atle- 
tici e di sangue, siccome quelli che erano 
in uso farsi nell’ anfiteatro di quella capitale 
del mondo. Onde il Lasena sull’ autorità pu- 
re di Fabio Giordano (1) si è dato non sen- 
za ragione a credere, che lo stadio fra noi a- 
vesse preso nome di anfiteatro dall’ uso a cui 
principalmente era stato addetto. Ed amendue 
questi autori ritengono, che questo stadio fos- 
se esistito tra Porta capuana e nolana nella via 
presso la chiesa di s. Nicola a D. Pietro, che 

(i) Lasena de Gimn. neap. p. 181 . Fabii lorda- 
rti hist. neap. I. /, e. zS de {/ter. V. pure Ignarra 
della op. p. I e. 5. § 5. 
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è quella medesima di s. Nicola de’ Caserti(l). 
Onde è chiaro che tutto il ginnasio veramente 
fu nel sito già innanzi da noi descritto, cioè dal* 
la piazza di Capuana lino al Vicolo delle Zite; pe- 
rocché la lunghezza del vico della Pace già pri- 
ma detto Lampadio intercede ed occupa positi- 
vamente lo spazio tra le dette due porte , ed è a 
poca distanza e in forma parallela al vicolo di 
s. Nicola de’ Caserti o termense come antica- 
mente veniva denominato. Le dette due porte 
capuana e nolana prima delle nuove mura fat- 
te da Ferdinando d’ Aragona , erano assai più 
in qua di quelle che ora sono , perocché l’tr- 
na era nel lato del castello di Capuana, e l’al- 
tra al terminare la strada di Forcella prima 
del monastero dell’ Egiziaca. Ciò è si vero, che 
quest’ ultima si dicea pure di Forcella, rilevan- 
dosi da un antico istrumento citato da’ detti 
tre autori , nel quale era detto Ecclesia s. 
Sergii et Bacchi in platea amphilealri in vi- 
co seccarino ad portam Furcillae : ed in altro 
luogo dello stesso istrumento, in regione ih&r- 
memi prope anfiteatrim (2). Laonde semprep- 

(1) Sull’ identità delle due chiese v. Tulini delVo- 
rig. e fond. de seggi di Nap. c. 4 - e 20. 

(2) Questo istrumento , di cui il Lasena non porta 
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più resta confermato quello che tutti gli au- 
tori han creduto , che cioè il ginnasio era 
veramente posto nel sito già da noi indicato. 

3. A tutt’i filologiche han trattato ultimamen- 
te delle memorie della nostra città è notissi- 
ma la mezza iscrizione greca e latina ora esi- 
stente all’ angolo dell’ edilizio dell’ Annunciata 
rinvenuta quivi , presso alla fontana che v’ è 
da costa. In essa è memoria di una Tifa- 
la data, e che l’ Ignarra dice essere sialo preso parola 
per parola dall’ istoria di Fabio Giordano, dev’ essersi sti- 
pulato nel decimoquinto secolo.. Perocché il Chiarito, 
Com. slor. crii, sulla cosi, di Fcd. II p. 3, c. 3, § 
48 e 5o prova che il monastero di s. Sergio e Bacco 
prima e dopo il decimo secolo era nel tenimenlo del 
castello lucullano , cioè sul colle di Pizzofalcone ; e che 
nel i433 fu distrutto con altre chiese da’ soldati di Al- 
fonso d’ Aragona nelle nimistà contro la sua madre d’ 
adozione Giovanna seconda. Onde fu riunito col mona- 
stero di S. Sebastiano, il quale pure distrutto passò ad 
essere nella città. Ma si badi che il Chiarito da’ docu- 
menti che porta, fa vedere che il monastero di s. Se- 
bastiano era di monaci ed avea l’ abate , e quello di s. 
Sergio e Bacco era di donzelle. Sicché non potette es- 
serci vera aggregazione , e piuttosto dovette essere di- 
pendenza , com’ era 1’ uso di que’ tempi. E però non è 
fuori proposito che esse donzelle si trovassero collocate 
in platea amphiteatri ad portata Furcillae. 
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zione di edilìzio caduto per trcmuoto , esegui- 
ta d’ ordine di Tito. A que’ tempi fu la terri- 
bile eruzione vesuviana in dicembre dell’ anno 
81 dell’ era volgare (1), e da’ titoli in quella' 
iscrizione contenuti intorno alla soprantenden- 
za de’ pubblici giuochi r non senza molto di- 
scernimento , 1’ Ignarra(2) ha supplito che il ri- 
fatto di cui quivi è parola furono le terme e 
il ginnasio. A’ tempi di Traiano e Adriano, 
cioè non più che venti o trenta anni dopo il 
regno di Tito , siccome chiaramente cel fa sa- 
pere Dione di cui sopra per lungo si è ragiona- 
to , nel ginnasio si rappresentavano tuttavia i 
pubblici giuochi. Ora in uno di quei grandiosi 
ruderi di travertino di recente cavati sotto al- 
la parte posteriore del castello di Capuana , 
come innanzi è detto , e propriamente in fron- 
te al fregio di esso rudero , in grosso carat- 
tere maiuscolo di oltre un palmo sono scolpite 

(i) Y. Dione Cass. I. 3j. Euseb. ad ann. 8t. 
Aurei. Vittore e Suetonio in Tito c. 8. 

(a) De Pai. neap. p.' 1 c. 5 § 4- H Mazzocchi 
de Eccl. cathed. neap. ed il Martorelli de Tkeca cal. 
intesero a supplire la medesima iscrizione ; ma pare che 
l’ Ignarra avesse assolutamente dato nel segno. Essa è 
come segua: — V. la pag. qui appresso. 
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le seguenti lettere ....NTE IMPERIO DD N ... 
il che pare voglia dire durante V imperio de ’ 
nostri padroni edificato , ovvero terminato o 
ristorato. E per dirlo in forma latina, potreb- 
be la iscrizione essere così: constructum ov- 
vero restauralum o anche meglio confectum 
durante imperio dominonm nostrorum, e qui 
doveano seguire i nomi degl’ imperadori re- 
gnanti che potettero essere Marco Aurelio ed 
Elio Vero (1). E può credersi che quantunque 
il ginnasio fosse stato in breve tempo per or- 
dine di Tito ridotto in forma da potersi se- 

(i) Nel declinare del secondo secolo per la vastità 
del dominio , i romani imperatori presero a consociarsi 
altri al governo. Il primo ne diè 1 ’ esempio Marco Au- 
relio, maraviglioso uomo per virtù e per sapere. Fino 
alla divisione dell’ imperio , avvenuta al terminare del 
terzo secolo , vi furono nove di così fatte consociazioni. 
E molto probabile , che quest’ opera ebbe luogo a’ tem- 
pi di esso Marco Aurelio ; perocché siccome gli altri im- 
peratori precedenti , amò Napoli e se ne dichiarò patro- 
no, ed è molto possibile che avesse avuto cura di rabbellirla. 

Il Mazzarella sulle X II fratrie flap. 1820 pag. 
122 riporta la seguente iscrizione. 

M AURELIO ANTONINO AUGUSTO 
PATRONO INDULGENTISSIMO 
ORDO POPULUSQ. NEAP. D. D. 
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guitare gli spettacoli , pure atteso la sua gran- 
de ampiezza, non potè essere sì subitamente 
in tutte le sue parti rifatto , perocché è noto 
che esso Tito non visse che alquanti mesi do- 
po la detta eruzione ; onde è possibile che T 
opera non fosse venuta al termine durante la 
sua vita. Nondimeno essendo grandissima la 
soggezione de’ popoli verso quegli onnipotenti 
dominatori , la città nostra non dubitò di far- 
gli trovare al suo arrivo nel ginnasio la lapi- 
da bilingue della restaurazione di quello edi- 
lìzio perchè difatti T aveva egli disposta (1). 

A maniera che Roma a que’ tempi concede- 
va i suoi apparenti politici favori , veniva sem- 
preppiù a farsi padrona de’ popoli che mostrava 
di aver prediletti. Nel suo pubblico reggimen- 
to, che precedette quello dell’ imperio, le cit- 
tà divenivano sue federate dandosi in potestà 
di lei ; e pagando solo un tributo , restavano 

(i) Svctonio , in Tito cap 8 , dice che Tito man- 
dò curatori per rifare i danni della Campania, avvenu- 
ti per cagione della eruzione del Vesuvio ; ma non fa 
memoria che venne in Napoli. Ma Dione Cassio /. LXV 1 
c. 24 , parlando dell’incendio di Roma avvenuto poco tem- 
po dopo la eruzione , dice che Tito si trovò assente per 
essere partito ad osservare le calamità della Campania. 
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con le loro leggi. Divenendo poscia municipii, 
ovvero consociate, apparentemente pareva che 
non fossero tocche nel loro interno reggimen- 
to ; ma la soggezione de’ popoli diveniva tale, 
che comunque ancora ritenessero gran parte 
del loro pubblico dritto, intestavano, in segno 
di desiata dipendenza , i maggiori e più rile- 
vanti atti della loro amministrazione col nome 
degl’ imperatori. Se per ventura, a causa di 
predilezione maggiore , avessero da ultimo ot- 
tenuto d’ esser dichiarati colonia , allora le 
leggi, i costumi, la propria lingua, si tras- 
fondevano e rimutavano in quelle solamente di 
Roma ; la loro amministrazione era esercitata 
da Roma , e nulla più s’ intendea potesse fa- 
re il comune , perocché Roma sola comandava 
e operava. E dacché l’intera potestà dell’ im- 
perio , salvo alcuna temporanea eccezione , si 
trasfondeva tutta nella volontà di un sol uomo, 
non v’ era cosa fatta, che a costui esclusiva- 
mente non s’ intestasse od attribuisse. La cit- 
tadinanza romana, che solleticava i popoli per 
aver parte a tanta grandezza , nonché le guerre 
innanzi sofferte, e le triste memorie de’ fcrocis- . 
simi triumvirati , produssero questa unità asso- 
luta di volere, che spesso fu la vergogna di 
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Europa per la corruzione incrcdii>ilc nella qua- 
le s’ immerse la più gran parte degl’ impera- 
tori. Furono deificati i primi per non avere a 
soffrire i turbamenti passati , gli altri per pau- 
ra e per Scadimento totale di pubblico costu- 
me. Non è chiaro tra gli scrittori quando fos- 
so stala la città nostra dichiarata colonia au- 
gusta, ma certo è che socia o colonia che 
fosse , gli alti pubblici da Augusto in poi fu- 
ron sempre intestati col nome degl’ imperato- 
ri. Ce ne fa chiara dimostrazione fra 1’ altro 
la detta iscrizione di Vespasiano intorno al 

• 

ginnasio rifatto, e soprattutto l’altra di un seco- 
lo innanzi, della rifazione delle mura che Augu- 
sto a se solo attribuì come diretto e assoluto di- 
sposilore della nostra amministrazione (1). 

Adunque per queste cosiffatte ragioni abbia- 


(i) La iscrizione cavala presso al tempio di Anli- 
noo, ora S. Giovanni maggiore, è cosi 

1MP. CAES. DIVI F. A VGVSTVS 
P. MAXIM VS COS. XHI TR1B. 

FOT. XXXII IMP. XVI P. P. 

MVRVM ET TVRRES REFEC1T 

Un’ altra pure intorno alle mura dello stesso tenore 
ne abbiamo dell’ imperatore Valentiniano 
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mo congetturato, che nella iscrizione del fregio 
ora rinvenuto , perchè redatta in tempo che le 
rappresentanze civiche erano al tutto terminate 
e che gl’imperadori disponean tutto il da fare, 
si fosse usata la forma innanzi concepita cioè 
terminato a farsi durante V impero de ’ nostri 
padroni. Dal sito ove la pietra si è trovata , 
non pare fosse punto a dubitare , aver dovuto 
appartenere al ginnasio , e per la sua gran- 
diosità e forma e per T ampiezza che 1’ edificio 
aveva , laonde la iscrizione ad esso si dee sen- 
za manco riferire. Àncora questa nostra con- 

DN. PLACIDIVS VALENTIN 
IANVS AVGVSTISSIMVS OM 
NIVM RETRO PRINCIPVM 
SALVO ATQVE CONCORDI 
DNI PL. TEODOSIO 1NVIC 
TISSIMO AVO. AD DECVS 
NOMINIS SVI REA POLITA 
NAM C1VITATEM AD OMNEi 
TERRA MA1UQVE INCVUSVS 
EXPOSITAM ET NVLLA 
SECVRITATE GAVDENTBM 
INGENTI STVDIO ATQVE 
SVMPTV MVR1S TVRRI 
BVSQVÉ MVNIV1T 

V. Roman. Nap. ani. e mod. p. I. pag i4 j e 
p. Il pag. 33. 
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gellura confermasi , dacché percorrendo la 
storia, non abbicamo altra cosa' a novera- 
re che potesse riferirsi a’ tempi di Marco Au- 
relio ed Elio o Lucio Vero , che i primi vissero 
consociati all’ impero ; ed il carattere per la 
sua rotondità e bellezza non può rapportar- 
si a’ tempi molto più ad essi posteriori. Nul- 
la inoltre possiamo argomentare intorno al- 
lo stile scultorio dei due torsi di statue di so- 
pra memorati, perocché le molte fratture e il 
malo stato in che sono ridotte, non ci fanno 
discernere a pieno quale fosse stata la loro 
prima perfezione. Si potrebbe per avventura 
sospettare che la iscrizione fosse de’ tempi di 
Caracolla e Gela, ma questi due tanto in di- 
scordia fra loro non poterono per avventura 
brigarsi di affari di simil fatta . ed in terre 
lontane da Roma. Troviamo che la storia fa 
menzione di altra solenne eruzione avvenuta 
nel 210 dell’ era volgare (1) che fu Y ultimo 


(i) Xifilin ■ in Se v. — Galenus lib. !> de metk. 
c. X. Quest’ ultimo che vivea a’ tempi di Severo ragio- 
nò di tale eruzione quasi fosse la peste del suo secolo , 
tanto T animo suo era restato sopraffatto delle cose che 
intorno ad essa aveva inteso ragionare. V. Recupiti de 
V esuv. incend. pag. 70 ediz. nap. i 632 . 
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dei governo di Settimio Severo , nia la forma 
sì perfetta delle lettere della iscrizione non 
pare che ci possa concedere di protrarla trop- 
po oltre. 

Sembra inoltre che i detti due torsi di statua, 
fossero le immagini de’ due imperatori a cui 
onore era stata fatta la leggenda , e che il 
grande peristilio, di cui il gran fregio rinve- 
nuto facea parte , fosse stata la corte di uno 
de’ molti portici di cui si componeva il gin- 
nasio. Alcun forte tremuolo, avvenuto già prima 
della costruzione del castello di Capuana, dovet- 
te lutto 1’ edilizio ridurre al suolo; onde i mara- 
vigliosi pezzi di pietra ed altre parti di esso, 
caddero sepolti sotto alle ruinc, sicché coper- 
ti dalle sfabbricine e terre che dipoi vi furon 
gittate per isgombro della città, vennero a 
giacere negletti in quella molla profondità da 
trovarsi sotto alle fondamenta del sopradelto 
castello. 

4. Nel medesimo cavamento ove sono stati 
tratti que’ ruderi col fregio di cornicione con in 
fronte le lettere , di cui per lungo abbiamo 
discettato, v’ erano pure a metà guasti parec- 
chi sepolcri, fra’ quali uno clic aveva fabbri- 
cato nel muro un’ olla ben grande , entro a 
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eni erano ossa serbate. In altro sito da can- 
to era pure una quantità di ossa , quasi fos- 
sero quivi state raccolte come a deposito di 
parecchi cadaveri già tenuti per qualche tem- 
po sotterra. Ancora nel cavo delle nuove fon- 
damenta all' angolo orientale della parte nuo- 
va dell’ edifizio, v’ erano in gran modo quanti- 
tà di altre sepolture composte da embrici di 
creta della larghezza di due palmi e più, e lun- 
ghi di tre e mezzo ; i quali poggiati su due 
muricciuoli laterali, si congiungevano ad ango- 
lo nella parte superiore facendo volta al ca- 
davere , a quel modo stesso come si scorge 
de’ tetti acuminati de’ presenti nostri edifici. 
Uno di questi sottostava ad una colonna , il 
cui fusto spezzato del diametro di tre palmi 
non era più allo di un palmo e mezzo, e com- 
posto di cunei quadrati di pietra tufo tutti 
confluenti al centro, che di fuori mostravano 
le facce appianate in giro, sicché tutto esso 
fusto riusciva come di forma reticolata. La 
base di tal fusto era fabbrica conformata a 
foggia di due fila di mattoni traversi dell’ al- 
tezza ambidue di un palmo e mezzo ; e il tut- 
to era posto sopra d’ un piedestallo di cin- 
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quo palmi quadrati, di fabbrica ordinaria e 
malconcia dal tempo. L’ uomo sepolto quivi 
sotto era posto con la solila coperta de’ mat- 
toni che gli servivan di volta , c da lato se- 
guivano come per fila altri loculi similmente 
di mattoni coperti. È singoiar cosa che tutta 
questa colonna era poggiala sopra un piano 
di fabbrica largo sette palmi che servivalc di 
fondamento, sotto a cui un larghissimo mat- 
tone orizzontale era posto come di cielo ad un 
condotto o allacciamento di acqua corrente del 
lume di cinque palmi quadrati, che facea ve- 
dere come anticamente era quivi un gorgo di 
acqua sottoposto al sepolcreto , che veniva ad 
uso della città (1). Parecchie lucerne e vasi 
lacrimali di creta, smilzi ed alti di circa due 
terzi di palmo, ed ampolline graziose di ve- 
tro e di terra di un terzo di palmo , e giare 
ad una e due maniche a larghe bocche, di al- 
tezza diversa sempre meno di un palmo, e pic- 
cole monete logore dall’ umidità del luogo , 
sonosi qua e là rinvenute. Sopra una di esse 

(i) Quest’ acqua certamente serviva alle vicine ter- 
me. Nella nota i a pag. 6o si è fatto memoria del vi- 
colo pistaso de’ tempi di mezzo cioè delle mulina , e 
certo questa medesima acqua andava ad animarle. 
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lucerne funerarie di color nero, v’ era un pa- 
vone in rilievo , configurato nella sua posizio- 
ne ordinaria e non già nell’ atto di far la rota. 

Simigliale maniera di seppellire con i mat- 
toni era in uso in più contrade appo noi. Il 
della Vecchia (1) fa memoria di un numero 
grande di sepolcri di simil fatta esistente nel 
campo Taurisano presso a s. Angelo de’ lom- 
bardi , ne’ quali furon posti i guerrieri sanni- 
ti , lucani e bruzii, che nella terza battaglia 
sostenuta da Pirro erano stati da’ romani mor- 
ti e disfatti. Il Giustiniani (2) fa menzione di 
simigliatiti sepolcri rinvenuti al principio del- 
la strada di s. Teresa : ed in Torre del gre- 
co in un fondo in contrada Toroni di proprie- 
tà di D. Gennaro Golamarino ne furono altre- 
sì ritrovati degli altri. 

Oltre a ciò nello stesso cavamente sotto 
al castello di Capuana vi era un sito con 
quantità di ossa raccolte , che certo era se- 
polcro plebeo ovvero comune secondo ò de- 

(1) Ricerche sulla vera posiz. de ’ campi Tauri- 
sani , e delle col. L : guri e Romane ec. Nap. t 8 a 3 
p. 28. 

(2) Mem. sullo scovrimenlo di un antico sepol- 
creto greco-romano : pag. Sg c. 7. 
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nominato da Orazio (1). In un vase di creta 
incastonato nel muro vi erano pure delle os- 
sa rinchiuse e non cenere, come era uso far- 
si da’ romani. Il che prova che appo noi non 
fu costume procedersi alla combustione de’ ca- 
daveri. 

Tutto questo si ebbe a trovare a trcntacin- 
que palmi di sotto al presente suolo , a co- 
minciare dal livello della strada e non dall’ al- 
to marciapiede che dalla parte di mezzogiorno 
si è ora costrutto. Di sopra a sì profondo livel- 
lo e proprio a circa ventisette palmi sotterra 
tra la molta sfabbricina, si è cavato pure un 
picciolo marmo della dimensione minore d’ un 
palmo quadralo, con la seguente iscrizione : 

d. ni. 

C. OPPIO VICTORI 
NO. VIX. MENSIBVS 
VNDECIM DIEBVS 
VIGINTI PARENTE8 
F1LIO KAftlSSI.lIO 

Il Romanelli (2) riporta, che fuori la presen- 
te porta di Capuana cioè quella costrutta da 

(i) Lìb. i , satyr. 8, ». io. 

(a) Napoli ani . e mod. p. I, c. 9. 
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Ferdinando d’ Aragona, fu tempo addietro rin- 
venuta gran quantità di urne e di ossa , cd 
adduce sei funerarie iscrizioni quivi ritrovate. 
Onde pare che questo sepolcreto si distendes- 
se molto più in là verso la parte orientale del 
Castello , e dovette forse appartenere alla re- 
gione termense, o ercolense pel nume pro- 
tettore come già abbiamo spiegato. Ciò fa 
vedere , che la parte orientale del castel- 
lo di Capuana era anticamente fuori le mu- 
ra e che questo spazio , essendoci la porta 
Capuana e la strada di tal nome che menava 
alla città di Capua, fu destinato ad uso di 
sepolcri , che dagli antichi fuori le mura e 
presso alle strade solevano essere collocati (1). 

E perchè siamo a discettare di questo sito 
posteriore al castello , non vogliamo tralasciar 
di dire quello che innanzi è stato accennato, 
che T uso de’ luoghi difficilmente viene mutato 
nelle tradizioni de’ popoli. Presso a s. Giovanni 
in porta, fin da’ temi di re Ruggiero fu il vi- 
co marmorata (2) da' lavori di marmo che vi 

(1) Ignarra de P/tratr. p. 124. 

(2) Tulini dell' origine de ’ seggi c. 4 * — • Lasena 
de Ggmn. — Romanelli p. I. c. 8 d. op. 
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si eseguivano , e quivi presso , non ha che po- 
chi anni, ancora esistevano i molti segatori 
di marmo da lato alla vicina porta di s. Gen- 
naro , ed ancora vi esistono tanti magazzini di 
lavori in marmo che non sono in niun’ altra 
parte della città. Al sito del sedile di s. Giu- 
seppe , secondo attesta il Martorelli , fu il ser- 
batoio degli unguenti’ della fratria de’ Pancli- 
di, e quella medesima chiesa da tempo im- 
memorabile fu congregazione degli aromatici, 
ora speziali manuali (1). Così pure in questa 
contrada del c.istello di Capuana, essendo sta- 
to per innanzi il ginnasio c poscia 1’ anfitea- 
tro, non cessò l’uso de’ pubblici spettacoli 
ne’ succeduti tempi di mezzo: di tal che ce 
ne fa testimonianza il Petrarca nella sua epi- 
stola a Giovanni Colonna. Ei ne fu spettatore 
oculare per esser venuto in Napoli ad ottene- 
re 1’ approvazione ed esame delle sue dottrine 
dal rinomato re nostro Roberto , celebratissi- 
mo a que’ tempi per sapere c per fama. E 
posciacchè le parole di quel dotto poeta so- 
no di tale importanza , che mostrano al tutto 
qual fu in questo il nostro costume , e come 
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di già a quel tempo nell’ animo degli uomini 
addottrinati incominciava a venire in orrore 
la strage usata per solo pubblico diletto, cre- 
diamo non esser cosa superflua di qui trascri- 
verle. « Quel molto infame giuoco del com- 
battere in isteccato , si celebri pure nella no- 
bile città di Napoli con fierezza più che bar- 
bara, dove a guisa di animali il sangue uma- 
no si sparge: anzi bene spesso avviene, che 
la schiera de’ matti intorno fanno festa. Si ve- 
de in presenza degl’ infelici padri gli afflitti 
figliuoli uccisi , e si tiene grandissima infamia 
ricevere con indugio la spada che gli trapas- 
si la gola , come se si combattesse per a- 
mor della terra, ovvero per la speranza del- 
la vita futura. Or io non sapendo tal cosa 
fui condotto al luogo vicino alla città, che 
chiamano Carbonara. Erano presenti la Re- 
gina ed Andrea fanciullo successore del re- 
gno , e tutta la cavalleria napoletana , alla 
quale nissun’ altra è supcriore di attillatura c 
di ornamento, ed anco ri popolo tutto a ga- 
ra vi concorreva. Ed io stando sospeso e dub- 
bio per il gran concorso e curiosità di tanti 
uomini illustri , mi accostai , sperando di ve- 
der cosa di grande maraviglia. E mentre che 
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stara a questo intento , sentii un subitaneo 
grido che andava fino al cielo, come se av- 
venuto fosse qualche lieto accidente. Onde 
guardando intorno , vedo un bellissimo giova- 
netto passato fuor fuora da una punta di spa- 
da, che venne a cader morto innanzi a’ miei 
piedi. Per il che impallidito e tremante, die- 
di di sprone al cavallo, -e fuggii per non ve- 
dere il crudele e infernale spettacolo ; c risen- 
tivami coi compagni che condotto mi avea- 
no , e della crudeltà de’ circostanti che quel- 
lo permettevano. E benché Virgilio chiami la 
città di Napoli dolce fra tutte , nondimeno è 
senza ragione , per essere corrotta da sì bar- 
bara infamia, che si piglia giuoco ad ammaz- 
zare uomini innocenti ». 

Dice il de Falco (1) che tal fiera e detesta- 
bile usanza , venne a cessare di là a non mol- 
to tempo, ed edificarono invece a capo di 
quella strada la chiesa di s. Maria della pie- 
tà , che ancora vi esiste , a differenza della cru- 
deltà che quivi per lungo tempo crasi usata. 

E inoltre curioso leggere negl’ ignoranti no-, 
stri cronisti, che questo sito dicevasi di carbo- 
ni) Anticli . di Nap. c. delle chiese. 
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tiara perchè quivi coloro che morivano nelle 
slide erano bruciati, dovccchè meglio potrebbe- 
si ritenere, che avesse avuto tal nome da che 
in esso antichissimamente eran preparati e cot- 
ti i carboni da quei del collegio de’ dentrophori 
che come abbiam detto innanzi dovettero le 
loro abitazioni avere presso alle terme (1). 

5. E qui non vogliamo tralasciare di far me- 
moria di un’ altra usanza cavalleresca de’ detti 
tempi di mezzo praticata in questo medesimo 
campo di cui ragioniamo ; perocché sembra es- 
sere singoiar cosa della nostra allora rinascente 
civiltà, e che forse non fu in uso in tutto il 
resto d’Italia. Coloro i quali s’ induceano a 
dar pruova e far mostra di lor valentia nel- 
le armi , presentavansi all’ aperto torneo con 
la visiera calata; e suonato il corno, e co- 
nosciuto da’ maestri del campo eh’ ei fosse no- 
bile e già innanzi cinto cavaliero , era tantosto 
ammesso alla giostra. Sì che fatto questo la 
prima volta , e cimentatosi con alcun altro a 
singoiar tenzone , non più era d’ uopo nell’ en- 
trare al campo che suonasse il corno , bastan- 
dogli che di quello strumento venisse ornato 

» 

(i) Vedi pag. 60 nota i. 5 
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alla spalla per indicare che altra volta fatto 
lo avesse. Gli strenui signori della famiglia Mi- 
nutolo, stati in vita prima e dopo il 1300, 
nella lor cappella all’ Arcivescovado, con questa 
insegna del corno si veggono a fresco effigiati. 

Dalle quali tutte cose che qui innanzi ab- 
biamo per lungo esposte, possiam da ultimo 
dire, che il mutar dell’ età muta le inclinazioni e 
le usanze ; e gli uomini dalle barbarie son corsi 
alla civiltà, mettendo per primo grado del loro 
immegliamento regole e modi da esercitarsi nel- 
la crudeltà. Così nobilitando la ferocia, vennero 
«illa grandezza ed al lusso , che poggiano sul 
desiderio del perfezionamento alle arti : la ma- 
raviglia verso la forza s’ è ora rivolta in es- 
si sull’ abilità dell’ ingegno , e la bravura sca- 
duta ha ceduto il luogo alla giustizia e al- 
la pace. Onde questo castello di Capuana , 
già sorto sopra i resti di cittadini e sacri 
edifici del gentilesimo, e, dopo stragi guerre- 
sche di pubblica usanza de’ tempi di mezzo , 
è divenuto esso stesso sede di legale custo- 
dia, e, le arti in diverso modo venendolo ora 
a decorare , fan chiaro vedere, che esse altri- 
menti non esistono che sulla severità delle 
leggi, e sul regolato esercizio del dritto. 


-t 


§. IH. 


J^arra^a taluno d’ essersi per, alcun modo 
trasandato ciò che da prima diede occasione 
alla presente scrittura , non essendosi finora 
ragionalo clic di storia e filologia di luoghi. 
Il primo nostro pensiero fu quello certo , co- 
me innanzi fu detto, di fare una descrizione 
delle pitture eseguite da’ nostri artisti Biagio 
Molinari ed Ignazio Perrucci : ma essendo de- 
bito di buono scrittore, di non tralasciare, per 
quanto è possibile , alcuna parte del compo- 
nimento che non fosse tutto debitamente ri- 
schiarato , così è avvenuto che qucflo finora 
detto è riuscito , senza volerlo , assai più di- 
steso di quello che ognuno si poteva aspet- 
tare. E pensiamo , non abbia ciò potuto riu- 
scir discaro ad alcuno ; perocché le cose a 
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sufficienza raccolte dovranno avere anzi che 
no dilettato , trovandosi tutte insieme qui or- 
dinatamente disposte, che non sono nei di- 
, versi autori onde furon tratte. Ed era pure 
necessità , clic per alcun verso si fosse siffat- 
tamente operato ; perocché il castello di Ca- 
puana , come da quello finora scritto si è po- 
tuto vedere , aveva in sé tale importanza, che 
sarebbe stato gran mancamento il tralasciare 
d’ illustrarlo. Così è avvenuto, siccome a pun- 
to doveva essere , clic la pittura , della qua- 
le per lungo sarà ora ragionato , venga a con- 
siderarsi come parte accessoria , essendo es- 
sa una delie rifazioni e de’ miglioramenti che 
all’ edilìzio si son ora arrecati. Dispiace nondi- 
meno il considerare, che in queste sale della 
gran Corte civile dovendo passare la Corte 
suprema di giustizia, tra poco vedrannosi an- 
dare a male quante cose di arte e di bello si 
trovano nelle vaste camere del palazzo Maddaloni, 
ohe questo alto collegio di magistrali verrà 
tra poco a lasciare. Quivi la sala maggiore 
posta all’ antico è fornita di alti specchioni 
percorrenti le mura dall’ alto in giù , e sono- 
vi ricchissimi ornati di cornici poste ad oro, 
che per la loro grandiosità e ricchezza van- 
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no di sopra a formare niente meno clic un’in- 
tera corsia con balaustrata alla sponda , che 
trascorre d’ intorno prossimamente ai molti fì- 
ncstroni pur essi riccamente ornati e distri- 
buiti. Nell’ ampia volta è un’ intera rappresen- 
tazione a fresco di un’ impresa di guerra av- 
venuta intorno alle mura di Napoli, una del- 
le molte graziose opere di Fedele Fischefli 
napolitano. Tutta questa ricchezza di arte , 
siccome di recente c pure accaduto di altre 
grandiose sale della nostra città , verrà tra 
poco ad essere consumala e distrutta , do- 
vendosi tutto quel vasto appartamento ridurre 
alla foggia più ristretta delle presenti abita- 
zioni. Si procaccian gli uomini il bello , non 
perchè solo 1* intelletto il desideri , ma per- 
chè pure serva all’ uso dei tempi ed alla com- 
roodità secondo il costume : onde sempre di 
nuovo rifacendo, l’ opera umana non manca ; 
e la distruzione , siccome nella natura avvie- 
ne , serve a riprodurre l’ industria , e nella 
industria la ricchezza s’accresce, e nasce e 
si aumenta la soddisfazione al bisogno. Ma tra- 
lasciando siffatte considerazioni piacevoli e di- 
spiacevoli a un tempo stesso , veniamo all’ o- 
pcra di cui è proposito. 
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La sala della presente gran Corte civile po- 
sta nel castello di Capuana è lunga palmi 136 
per 56. Ila essa nel lato settentrionale set- 
te ampie finestre sulla strada verso setten- 
trione. Dipinta com’essa è a fresco in tut- 
to 1’ ampio delle sue mura, presenta delle al- 
tre aperture nei rimanenti tre lati , in parte 
finte , ed in parte vere , ma non al tutto sim- 
metriche così richiedendo il bisogno di essa 
sala. Tutta d’ intorno ha effigiato un interco- 
lunnio di ordine composito , che mette capo 
ad un architrave, onde sembra una vasta piaz- 
za ricinfa da un peristilio, che fa bella sem- 
bianza di sfondo in tutte le mura. Le dette 
colonne poggiano sopra un basamento pure 
dipinto, e negli spazi che tra loro intercedo- 
no, veggonsi piedistalli a cono , scolmati so- 
pra a cartoccio, e tutto- il resto di essi , 
siccome agli angoli e di sotto alle basi , 
sono sgusci e rivolli che rendonli più gran- 
diosi. Ancora son essi incollanati di rose 
c fiori secondo la ricca foggia di due secoli 
fa. Scopra siffatti piedistalli sono statue rit- 
te e colossali ,' e su per le soprapporte d’ 
intorno pur esse incartocciate ed ornate , 
veggonsene altre in varia, forma sedute. Tut- 
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le esse non sono che quindici , quante sa- 
no appunto le provìnce del nostro regno. 
E perchè dal costume che mostrano , si po- 
tra intendere quello di che ciascuna di lo- 
ro era produttrice e abbondante a quel tem- 
po , non sarà fuori proposito di venirle de- 
scrivendo. La pittura pur essa non è che sto- 
ria quando la fantasia dell’ artefice piglia per 
argomento le cose del suo tempo ; perocché 
i segni e gli -emblemi che egli vi appone , 
non sono che parole rappresentate sotto la 
forma d’ immagini. Ora ciascuna di esse fi- 
gure avendo di sotto la leggenda della pro- 
vincia che rappresenta , saranno da noi qi\i 
rapportate nel modo medesimo, che quivi d in- 
torno si veggono Luna dopo 1’ altra disposte. 

La Campania è in piedi coronata di fiori di 
pascione di triazzana ; ha nel braccio dirit-. 
to un manipulo. di grano , e tiene con la si- 
nistra un capo di un tralcio fresco di uva. 
Un genietto le sostiene 1' altra estremità del 
tralcio e porta Y insegna di uno scudo 
con in mezzo i corni dell’ abbondanza. A’ pie- 
di ha rami con frutta, e grosse melagrane in 
abbondanza. E questa la provincia di Terra 
di Lavoro, nella quale furon sempre a dovizia 
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il grano , il vino , i pascoli e le fruita , e 
fra queste le melagranes che vengono assai 
grosse. In essa provincia si comprendeva pu- 
re il territorio di Napoli. 

Con un cinto di velo giallo alla testa, che 
in parte svolazza a cagion di ornamento , ed 
un pendolo o scandaglio alla mano è la pro- 
vincia dei Picentini. Essa è col braccio dirit- 
to poggiata sovra un limone , e nella ripie- 
gatura di esso braccio è un grosso ragno ma- 
rino, detto da noi ragosta. Comprende ora 
gran parte del Principato citeriore , fu indu- 
striosissima per navigazione , e in essa fu A- 
' malfi patria di Flavio Gioia , che molto lustro 
le concesse. Un genio porla lo stemma della 
bussola con una stella in alto. A’ piedi ha 
molte alghe marine ed un pesce spada , ed 
una scorpena, da noi denominato scorfano, che 
è pesce del nostro lido assai piacevole al gu- 
sto. Tutto questo vuol pure significare che quel- 
la costiera è abbondantissima di pesci. 

Una cacciatrice con in capo una cappellet- 
la di paglia ,, è in atto di scoccare all’ aria 
un dardo : le sta a piedi un cane affannoso con 
lunghe orecchie. Un genio con una mano tie- 
ne in allo beccacce ferite , e con T altra lo 
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slemma , in mezzo a cui è effigiata una co* 
rona reale. Essa c la provincia degli Hirpini, 
cioè quella del Principato ulteriore , abbon- 
dante di cacciagione. Yuole la corona signi- 
ficare la dominazione pretesa dai signori di 
quella terra, dopo 1’ acquisto fattone da’ Duchi 
di Benevento. 

Moltissime uve e fruita in un corno di ab- 
bondanza , porta la provincia della Lucania , 
che ha ornata di una vctterclla la fronte. Dal- 
la sinistra parte le sta una lira , ed un genio 
le porta lo stemma, che è un’ aquila soffocata 
dalle onde, e che mostra solamente di fuori il 
capo coronalo. Allude ad una tempesta che 
distrusse Y esercito dell’ imperio di Costanti- 
nopoli , costretto a fuggire dagli abitanti del- 
la Basilicata, che vollero scuotere quella sog- 
gezione. 

Le quali anzidette quattro immagini sono dal 
lato settentrionale della sala. 

Seduta sul cornicione di una finta porta con 
in braccio un fascio di fiori, è similmente un’ 
altra provincia, clic mostra un genio che le sta 
da presso; il quale è a scrivere sopra un papiro, 

segno dell’ antico vanto di dottrina della magna 

• * 
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Grecia. Essa è la Calabria citra., ovvero il 
Bruti mn Citerius. E coronata di lievi tralci di 
pianta rampicante. Lo stemma che le tiene il 
genio ha una croce nera , in memoria della 
crociata recata in terra santa da Boemondo 
normanno Duca della Calabria, iton era certa- 
mente questa provincia molto abbondante di 
prodotti , e la sua floridezza fu nella memo- 
ria delle sue passate grandezze. E però è che 
avendo solo un fascio di fiori , dimostra il 
genio della sua già perduta sapienza. 

E posta dall’ altra parte la sua compagna 
il Bdutivn Ulterius ovvero la Calabria ultra , 
pure coronata come quella. Suona i naccheri 
ed ha òn piede sopra un involto di paglie 
contenente latticini. Lo stemma che le reca 
il genio ha due croci nere nei lati , clic vo- 
glion significare 1’ una e 1’ altra Calabria. Fu 
stemma di Ferdinando d’ Aragona Duca di que- 
ste due provincie ; e volle dire con esso che 
quantunque da suo padre Alfonso era stata la 
Calabria divisa in due, pure amendue insieme 
formavano il suo ducato. Però vi si veggon 
pure quattro pali perpendicolari nel mezzo che 
son l’arme della casa di Aragona. Il suono 
dei naccheri vuol significare la molta vivezza 
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degli abitanti di questa contrada, la quale in 
taluni luoghi produce latticini di mollissima 
squisitezza. 

Ritta nel piedistallo è la Iapigia ovvero Ter- 
ra di Otranto , con una cuffia reticolata alla 
testa ; in atto di camminare porta un ramo 
di ulivo, quasi che andasse vittoriosa , con la 
destra sostiene una cestella piana detta da’ no- 
stri marinari spasella, con entro vi belle frutta di 
mare , ed a’ piedi arnesi da pes.ca. Lo stemma 
è un delfino con in bocca una mezza luna. 
Questa provincia per T amenità grande del 
golfo di Taranto e per le dilicate ostriche , 
incanta ed attira i forestieri , e però ha per 
insegna il delfino ; la mezza luna yi fu aggiun- 
ta, quando per opera di Alfonso, e pel valore 
dei cittadini fu liberata la terra dalla occu- 
pazione fattane dal secondo Maometto, che mi- 
nacciava così tutta Italia. 

Segue in ultimo di questo lato occidentale 
una donna coronata di verdi foglie , con in 
mano frutti e rami di mandorlo che pure ne 
ha a’ piedi. Essa è Terra di Bari , T -anti- 
ca Peucetia. Lo stemma rappresenta un ba- 
stone vescovile , forse perchè posta sotto ia 
protezione di s. Nicola sin dagli andati tem- 
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pi rinomato per gli straordinari suoi miracoli. 

Sulla porta d’ingresso del lato meridiona- 
le sono effigiate due figure sedenti. L’ una è 
la Baunia , ovvero Capitanata o Puglia piana, 
coronata di spighe di grano , con veste bian- 
ca fregiata di tarantole , in segno del cal- 
do della contrada , che ha la tarantola , ra- 
gno velenoso che fa ballare. Porta nelle ma- 
ni i naccheri , mentre un genio dallato le 
suona il violino , che vuol dire come la mu- 
sica è rimedio del tarantismo. Allo stemma è 
s. Michele , memoria della sua apparizione in 
monte Gargano. 

Da|l’ altro lato , pure coronata di spighe , 
poggiando con una mano sopra un manipolo 
di grano , tiene con essa il sarchiello . c con 
1’ altra si sostiene lo stemma che ha nel mez- 
zo una stella argentina , con intorno una ric- 
ca ghirlanda dello stesso frumento. E essa la 
provincia del Contado di Molise , Cojutatus 
Molisii , il qual nome le venne , per quanto 
si crede , da un’ antica città detta Molisia che 
ora più non esiste. La fertilità delle molte 
biade è significata dalla ghirlanda, che è nel- 
lo stemma ; e la stella , pensano alcuni, che 
fosse r insegna di casa del Balzo , che qui- 
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vi su molte città e terre tenne la signoria. 
Un genietto al suo lato le porta pale e falci 
in buon numero, che pure vuol dire la neces- 
sità del lavoro nelle sue ricche ricolte. 

Segue su questo lato , ritta sul piedistallo 
la provincia dei Marsi ovvero 1’ Abruzzo cite- 
riore , tenendo con gravità una lunga asta in 
segno di forza , ed un canestro di fiori con 
la mano sinistra. E nota la valentia degli uo- 
mini di questa contrada anticamente abitata 
dagli Amertini Precutini , Marsi , Caraceni , 
Frentani , Peligni , Vestini , Marruccini , Ir- 
pini , che tutti dalla città di Sannio furono 
detti sanniti , c presero i romani nello stret- 
to dello forche Caudine. Lo stemma sostenu- 
tole dal genio di sopra, rappresenta un giogo, 
che pare sia quello per cui fecero passare i . 
romani chiusi nella valle ; di sotto è una ' 
testa di cinghiale, che vuol dire 1’ abbondan- 
za che di tali belve si trovava nelle sue ter- 
re. Credesi nei tempi di mezzo, essersi que- 
sta provincia con vocabolo latino denominata 
Apnitium , cioè Apnim Lalium , il Lazio dei 
cinghiali, il che meglio giustifica la significa-* 
zione di delta insegna. Lo stesso Genio che 
tiene lo stemma , reca pure cervi e lepri fe- 
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riti , che sono la caccia abbondante che quel- 
le terre offerivano. 

L’ ultima è la regione dei Vestini cioè l’A- 
bruzzo Ulteriore , il quale 'porta un’ anfora 
alla mano dritta , ed all’ altra un ramo di 
quercia con ghiande , siccome un altro ne ha 
pure a’ piedi , che vuoi dire la sua abbon- 
danza in tale prodotto. L’ anfora vuol signi- 
ficare il lago Fueino detto altramente di Ce- 
lano dalla città che tiene da presso , e che 
è il maggiore che sia tra noi. Credesi inoltre 
che Marzio avesse per un aquidotto recata in 
Roma quest’ acqua , ovvero quella del fiume 
Iuvcnco come Plinio dice , che scorreva giu- 
so da questo lago , per essero molto acconcia 
a bere , di che fu molto lodato ; ed a ciò 
pure 1’ anfora può fare allusione. Un genio le 
sostiene l’insegna di un’aquila coronata e stante 
in piedi sopra tre monti d’ oro. Dicesi fosse 
l’ insegna del virtuoso Adriano che nacque in 
questa provincia , quantunque altri credano 
che si riferisse alla città di Aquila capitale 
di questa contrada, la quale moltissimo venne 
ingrandita, e fatta speciosa dal gran Federi- 
co Svevo. 

Come ognun vede tre lati solamente di que- 
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sta sala sono stali descritti ; perocché il quar- 
to , che è quello orientale , quantunque ri- 
tenga lo stesso seguito delle colonne , non ha 
figure dipinte , essendovi in quella vece, due 
larghe porte , fra le quali nell’ alto son ora 
stemmi della casa di Spagna , ed altre figu- 
re di legno indicanti la giustizia che forse ri- 
staurate rimarranno in quel sito. Non voglia- 
mo intralasciare di dire che rimpetto a que- 
ste figure cioè dal Iato di occidente è stata 
ora posta una leggenda laiina , la quale per 
esserci paruta di beila ed elegante forma , 
non vogliamo tralasciare di qui riportare. 
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I lavori clorali di cui qui è fatla menzione, 
sono delle graziose cornici ed ornali, che trovan- 
si nel sufTìtto per fregio di molte belle pitture a 
fresco nelle sale del Tribunale civile c presso 
alle presenti camere della gran Corte criminale, 
già state dei tempi in che questo castello di Ca- 
puana era reggia. Sono quelle opere assai e- 
leganti siccome ognuno può intendere , per 
essere state camere di uso regale , ed è do- 
loroso rammentare, clic altra simigliante ad es- 
sa contigua ba dovuto esser distrutta , come 
quella che per la lunghezza del tempo era di- 
venuta cadente. 

Secondo che innanzi è stato detto, questa 
sala fu ad uso della regia camera della Sum- 
maria , ove si trattavano le controversie delle 
terre e de’ beni feudali, e però vi furon fatte 
effigiare le province da un artista che gli au- 
tori non nominano , ma che certo ebbe mol- 
ta pratica del dipingere , e corretto coni’ era 
nel disegno , non mancò di esser tocco da 
quella corruzione cominciata ad introdursi fra 
noi nel trattare le pieghe delle vesti , e da 
quel certo ridondante che fa il colore pro- 
prio del secolo decimosesto. L’ architrave c 
tutto il resto del sopraornato percorrente su’ 
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capitelli delle colonne appena era accenna- 
lo , e tutta la volta era bianca (4). Ora il 
giovane Ignazio Perrucci , già trascelto per 
concorso all* opera , ha eseguito non solo la 
rinnovazione e il ristauro dell’ ornato ora de- 
scritto , ma è venuto compiendolo dall’ archi- 
trave in su. Egli ha molto bene accordate 
le parli superiori con 1’ architettura sottopo- 
sta , che fin da principio non potette, per la 
molta diversità dei vani , avere una regolata 
distribuzione. L’ ornato sopra del cornicione 
da lui compito , ricorre tutto per intorno nel- 
P incurvatura del suflìllo ; e così si appiglia 
c rannoda in tutto il resto dal sopraccielo 
per mezzo di una doppia impalcatura raffigu- 
rante due ampie travi che fanno di tramezzo 
a tutto 1’ ampio della volta , dividendolo così 
in tre larghi scompartimenti. Questa intrava- 


(i) Il salone del Tribunal civile ove prima erano 
le quattro ruote del sacro Consiglio che tutto è dipinto 
a fresco nelle mura , dicesi essere opera del Caccia- 
puoti. In esso sono effigiate a chiaroscuro le statue dei 
sovrani che hanno fra noi dominato. Nondimeno la statua 
equestre di Carlo III con le molte figure che sono a 
piè di essa, è opera di Carlo Amalfi di Vico Equense, 
che visse verso la metà dello scorso secolo. 
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tura si mostra piena di belli ornati , siccome 
è convenuto che fosse tutto il resto dell’ ope- 
ra, per potersi accordare con quello che vi e- 
ra di sotto ,. ed eccone il modo come tutta 
quanta è condotta. In prima , di sopra deL 
cornicione anzidetto, e proprio dove ne’ lati 
comincia il sufiitto a ripiegarsi, vi è stato di- 
pinto un attico tutto riccamente incartocciato 
e con graziose ripiegature ed angoli , c con ri- 
volti pieni di cornici e sgusci ; e ne’ luo- 
ghi convenienti , sono giare di fiori e drap-, 
pi di sopra giltati, che pel loro accordo fan 
bellissima vista. In simmetriche aperture che 
esso attico di volta in volta presenta , vede- 
sl raffigurato il cielo , quasi 1’ architettu- 
ra tutta quanta battesse all’ aria ; eutro al- 
le quali aperture l’ altro artista Biagio Mo- 
li nari, dipintore delle figure del sufiitto di cui 
ora ragioneremo , ha posto in diverse altitu- 
dini dei dilicati puttini , qualcuno ' dei quali 
a bello studio smilzo ed affusolato , che non 
hanno esempio in opere antecedenti. Essi sono 
di tanta vivezza 1 da fare bel compimento alla 
modestia del colorito usato nell’ attico, che con 
fina prudenza il Perrucci in tal modo ha esegui- 
to ; perciocché, se allo sfoggio del disegno a- 
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vesse aggiunto una maniera di colori troppo ri- 
sentita, sarebbe 1’ opera caduta nel gonfio , di- 
fetto comune di quasi tutti gli ornamentisti del 
decimosesto secolo ; ed oltre a ciò avrebbe* 
danneggiato e dato scapito alla rappresenta- 
zione storica delle figure, che come diremo, 
han dovuto effigiarsi nel mezzo. Onde qui notia- 
mo due cose di grande importanza nell’arte, che 
si debbono riguardare siccome quelle da aversi 
presenti dagli artisti , cioè che i geni, i puttini 
e le figure fantastiche non debbono aver for-* 
me troppo comuni , e che lo immaginate piut- 
tosto che le vere e quelle con alquanta singo- 
larità eseguite, riescono sempre di maggior for- 
za, trattandosi di esseri che la fantasia vuole 
create dal fondo del bello , e non prese dalle 

creature visibili. Sono fra noi moltissime di 

» 

queste cosiffatte figure, di gemetti a foggia 
di bambini , ma d’ ordinario son essi ‘ paffuti 
troppo e risentiti , che mancano alcuna volta 
del verisimile , onde questa troppo verità cor- 
porea li fa parere brutti anzi che no. E ce 
n’ è esempio in questa medesima sala, dove i 
puttini degli stemmi patiscono appunto di si- 
migliente difetto. L’ altra cosa è , che gran- 
de accorgimento si richiede nella scelta dei 
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colori , quando soprattutto l’ opera possa ve- 
nir fuori troppo appariscente ed in certo mo- 
do importuna; sicché 1’ apparenza esterna dei 
colori dee temperare il soverchio, ed agevolare 
per siffatto modo quella dolce armonia che l’ oc- 
chio si aspetta , nel veder cosa che 1’ ab- 
bia a dilettare. È pure a notarsi che quando 
un’ opera di più parti si compone , ovvero che 
una diversità di oggetti deve formare un in- 
sieme , ciascuna cosa vuoisi collocare per mo- 
do, che una non riesca rispetto all’altra di trop- 
pa forza che ne ammortisce 1’ effetto ; e però 
la poca vivezza del colore posto in tutto 1’ or- 
nato , è da lodare assai , sì per avere ben 
concordato col resto di tutta la volta , e sì 
anche per la destrezza tenuta nel condurlo, 
quanl’ esso è, di bello e temperato accordo ; e 
più che altro , perchè 1’ attico sopradetto per il 
dolce modo , e giusta convenienza nelle om- 
bre y dà sembianza di molta altezza , dovec- 
chè breve assai c lo spazio da esso, occupato. 
In tal modo questo ornato lascia la grandiosa e 
nobil parte di sotto con grave andamento , 
siccome 1’ arte voleva, e monta su pel rivolto 
cori quella convenevole leggerezza che voglio- 
no avere tutti i pezzi aerei di architettura , 
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i quali per loro indole richiedono fosser leg- 
gieri e sempre pieni di grazia. Questa ma- 
niera di pitture, per qagione delle amplissime 
sale usata dalla splendidezza dei nostri mag- 
giori , era ordinaria nei secoli andati , ed ora 
divenuta di niun uso e pochi 1’ avrebbero 
saputa imitare ; cd è assai commendevole il 
Perrucci , che in tal prova fosse a bel- 
la prima riuscito eccellente , c v’ abbia sa- 
puto mettere tutta quella intelligenza che la 
bnona esecuzione richiedeva, e che la conve- 
nienza dell’ arte più che il desiderio di com- 
parire voleva che fosse. La foggia sentita ed 
ardente è propria dei giovani ; ma egli si è 
saputo contenere in quel giusto mezzo , che 
sempre suol essere la maraviglia degl’ intelli- 
genti dell’ arte. E di qui ritornando all’ opera, 
diciamo , che 1’ attico di sopra memorato va 
a terminare con belle mensole tutte secon- 
do il gusto dell’ opera , e dà luogo ad u- 
na piana che percorre tutto il suflìtto , apren- 
dovi per lo mezzo della impalcatura tre va- 
ni , a’ quali d’ intorno girano de’ balaustri 
quasi fosse sfondato di cielo ; ed è a nota- 
re che gli orli di siffatti vani con fine di- 
scernimento, non sono stati tratti a diritte li- 
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nce , che non sarebbe stalo secondo il gusto 
dell’ opera , c sonoci invece forme entranti e 
ricurve , che con armonia accompagnano la 
distribuzione delle singolari parti di tutta 
1’ architettura. 

. Ora veniamo a dire del dipinto del Molina- 
ri posto nei vani della impalcatura anzidelta, 
il quale si è dovuto eseguire a guazzo sicco- 
me la necessità del luogo richiedeva (1). Quan- 
do soprattutto Y opera è complicata , sic- 
come ha dovuto avvenire in questa sala, rie- 
sce sempre difficile la composizione; percioc- 
ché in pittura * come in ogni altro compo- 
nimento di belle arti , non la invenzione so- 
lamente, considerata nel suo primo concetto, 
è il principal pregio dell’ opera , chè con es- 
sa deve concorrere la, giustezza della distribu- 
zione : la quale mette in chiaro maggiormen- 
te il primo pensiero , ed è Y ordine, e direi 
anche lo sviluppo della successione delle idee 
che non può mancare nelle grandi composizio- 
bì. Sicché in arte è nota la teoria dei grup- 


(i) T putlini ovvero i genietti intraposli all’ archi- 
' tettura aerea , di cui poco innanzi si è ragionato , sono 
siali dipinti dal Molinari. 
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pr , i quali rappresentando pensieri separati, 
concorrono alla formazione di tutta una sce- 
na. 11 collocamento di ciascuna delle parti , 
pur esso è invenzione , perchè concorre alla 
chiarezza , e forma la verisimiglianza di tutto 
un componimento. Qui troviamo che 1’ artista 
ebbe tre grandi vani ad occupare , e fu suo 
•pensiero di mostrare , come nella civile so- 
cietà 1’ innocenza si rifugge alla giustizia , e 
come la giustizia per mezzo della legge , re- 
gola non solo 1’ esercizio dei dritti , ma dis- 
caccia da mezzo agli uomini i vizi che de- 
turpano 1’ umanità , il che dicesi stato d’ in- 
•civilimento ; e quelle terre che T hanno, ven- 
gono in floridezza , e vivono in pace ed in 
agio. Tutto questo che è ben lungo ragiona- 
mento , ha dovuto egli porre in mostra per 
mezzo d’ immagini. £ come il pensiero della 
giustizia era il principal punto , sopra cui pog- 
giava tutto l’ argomento , fece , che avesse 
questa occupalo il vano di mezzo che era il 
maggiore fra gli altri , quasi fosse centro del- 
1’ opera. Di poi nella parte di sotto pose i 
vizi discacciati e fuggenti ; e nell’ altro vano 
di sopra, come in segno di cittadina beati- 
tudine , collocò la tranquillità civile , con tut- 
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ti quei buoni effetti che essa produce. Ora dun- 
que queste tre grandi divisioni mettono in mo- 
stra tre concetti. Il primo quale esser deve 
veramente la giustizia , c di quali pregi e re- 
quisiti è necessario eh’ ella vada fornita ; l’al- 
tro , quali specialmente sono i vizi di che 
dee temere la società ; e finalmente, quali van- 
taggi e utilità I’ uomo da essa giustizia ri- 
trae. E pare che niuna idea gli fosse venuta 
manca ; perocché con discernimento di pub- 
blicista e giureconsulto , tutto ha espresso , 
e con regola ogni cosa ha saputo venire di- 
stribuendo. E qui notiamo , ehe ci vien ri- 
ferito , come T autore da prima erasi addet- 
to alla legale professione , e che per amore 
dell’ arte , allo stesso modo che precedente- 
mente a lui avea fatto il valoroso di Napoli, si 
addisse ad esercitar la pittura. 1/ ammaestra- 
mento scientifico è grande vantaggio all’ arti- 
sta ; perocché la mente esercitata alla dottri- 
na , oltrecchè quasi mai non falla nell’ inven- 
tare , vince con agevolezza le difficoltà che 
1’ arte presenta , e giugne con più prestezza 
d’ ogni altro ad intendere il meccanismo di 
ciò che dee operare. Or ecco come il quadro 
di mezzo è stato da lui effigiato. 
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V’ è donna nell’ alto col capo coronato in 
segno d’ imperio , con in mano uno scettro 
clic vale il comando , e dignitosamente se- 
duta sovra un leone , simboleggia la genero- 
sa forza che assiste il pubblico potere. Dal- 
lato ha una gentile e bella donna di bianco ve- 
stita com’ è appunto 1’ onestà ovvero l’ innocen- 
za , rifuggita a lei per protezione e soccorso , 
è quasi per avvinghiarsele al seno. 11 qual 
gruppo è situato nel mezzo siccome centro del 
pensiero. Sorge di sopra un angiolo pieno di 
luce con corona tra mani in atto di riporla in 
capo ad essa onestà, come quella che non usa 
nè vendetta nè forza per ribattere i malvagi. E 
perchè la potenza governatrice rassettò le sue 
forme con legge scritta e pubblicata per Scac- 
ciare l’ arbitrio , avvedutamente F artista al 
lato della figura dell’imperio pose una tavola 
sostenuta da un genio ; sulla quale sono scrit- 
te parole delle dodici tavole , che sono le se- 
guenti : 

ADVERSVS HOSTEH AETERNA AVCTORITA3 
VTI LEGASSIT SVPEtt PECVNIA TVTELAVE 
REI SVAE ITA IVS ESTO 
PATRONI SI CLIENTI ERAVDEM 

FECERIT SACER ESTO * 6 
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I quali tre dettati vogliono alludere al drit- 
to di nazionalità , a quello della trasmissio- 
ne dei beni , ed alla subordinazione di un 
cittadino sull’ altro avuto riguardo alla condi- 
zion propria di ciascuno. Una donna sostiene 
questa tavola , e con l’ indice sta a dimostra- 
re quello die in essa è scritto. Nei primi tem- 
pi marni guhernabaiur , cioè si governava per 
sola forza di pubblica autorità risedente nei 
re, e niuna regola stabilita per impedire Io 
inganno o 1’ abuso era dato a' cittadini di 
poter allegare. Passato di poi , per l’ ampiez- 
za del domiuio , 1’ esercizio del giudicare in 
mano a delegate persone, più facile dovea riu- 
scire il pericolo della passione privata, onde 
la legge scritta era al tutto necessaria: etra 
noi , la prima volta in Italia , per quello che 
la storia ci fa sapere , fu questa delle dodici 
tavole la prima legge certa , sicché bene a ra- 
gione dall’artista fu trascelta qui come simbolo. 
Per far intendere poi il tempo e la nazione a 
cui questa legge appartenne , vi si vede da 
presso un genietto col fascio , segno di for- 
za dei romani littori , che precedettero e as- 
sistcron fin da principio i re ed i consoli. 
A capo di essa legge come segno della schiet- 
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ta verità e innocenza di ogni giudizio rispet- 
to al pubblico , vedesi un genio ritto c nudo, 
sostenente in alto una bilancia in bilico, come 
vuol essere l’equità rispetto a’ bisogni , c qua- 
si pare che dica ; che il sommo drillo è spes- 
so un ingiuria , ed io soprastò alla legge , 
perocché senza questa misura d’ equilibrio so- 
vente non è giusto il dettato della legge. La- 
onde in rispetto a tale considerazione , vede- 
si dall’ altro lato in contrapposto di questo 
gruppo quello della giustizia universale consi- 
stente in donna giovane e bella , siccome è 
bella la natura che 1’ ebbe proclamata. Senza 
niuna grandiosità reca costei una piccola leg- 
genda, ALTEilVH NON LAEDERE, IVS SVVM CVIQVE TRI- 

bvere, due sommi precetti di giustizia ed amore. 
E perchè meglio si rannodasse il pensiero, po- 
se questa figura dalla parte dell’ onestà che 
vuol dire che non si può essere veramente o- 
ncsto , se non con tali due precetti; essendo- 
ché spesso sono segretamente ingiusti coloro 
che in apparenza sembrano di vivere non con- 
traddicendo alle leggi scritte. Di sotto alla giu- 
stizia universale, è un angiolo grandioso che dà 
fiato alla tromba , per dire: da questa legge 
non possono esentarsi nè dominatori nè po- 
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poli , clic tutto il genere umano è rannodato 
e si fa grande in essa e per essa. A questi 
tre superiori gruppi succede di sotto la figura 
deli’ esercizio della forza , che è donna arma- 
ta di corazza e di brando , che col dritto del 
gladio, jys gladii, sta a discacciare un uomo 
forte e nerboruto com’ è l’ aspetto del mal- 
vagio ; il quale porla in pugno fuggendo due 
velenosi serpenti, e va nel viso come a chi 
è forte dispiaciuto di essergli fallito il di- 
segno. In esso è raffigurato il malefizio , 
che gavazza dell’ altrui sventura , e con tra- 
ditrice cabala proccura altrui danno e mise- 
ria. Però questa figura cadente è ben ve- 
stita c pasciuta , ed ha tale forza di . scor- 
cio e di ombra , che par venga fuori del qua- 
dro : e per 1’ atteggiamento travolto , 1’ auto- 
re ha tratto partito per meglio riuscire all’ e- 
videnza , di farlo in parte sormontare sulla 
pròssima impalcatura; il che quando ad arte 
è fatto , siccome è qui , che molto fa tras- 
parire l’ idea della fuga , grandemente si dee 
lodare. 

Innanzi di venire alla descrizione del pros- 
simo quadro, gioverà fermarci alcun poco sul 
inorilo c la condotta di quello finora esposto. 


Digitized by Google 


— 113 — . 

Qui, eccello alcuna piccola menda, il disegno 
lutto quanto è secondo le regole dell 1 arte ; 
ma pare che il colorito generalmente non rie- 
sca di gran forza per il molto chiaro in che 
ha inteso 1’ autore di riporre la scena , aven- 
dola voluta raffigurare nella piena aria, ed in 
perfetta luce. Or questo pensiero di voler con- 
cedere alla pittura tutta la luce che i corpi 
possibilmente possono avere, mena soventi vol- 
te in inganno gli artisti. I bozzetti il più delle 
volte non possono loro riuscire di troppo sicura 
guida ; perocché la poca estensione che essi 
offrono , fanno , che il troppo chiaro dia mol- 
to risalto alla composizione, la quale traspor- 
tata in grande, avviene che le figure si disper- 
dono, scapitando di quella vivezza e precisio- 
ne di tono che prima mostravano di avere. 
Ciò avviene perchè i contorni veduti da vici- 
no , sono sempre più appariscenti , e questa 
precisione forma il bello delle picciole ope- 
re; ma in quelle che sono grandiose, 1’ effet- 
to riesce il medesimo di quello che succede 
in natura : onde il mollo chiaro scapita i con- 
torni e fa indecisi gli oggetti , e la luce, in 
luogo di abbellire , mette un certo che di 
vago nelle immagini. Sicché per colpire le occa- 
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sioni e i punti del bello, anche nelle scene del 
tutto alluminate , uopo è ricorrere a quei mo- 
menti di determinazione che il cielo stesso 
dalla diversa situazione del sole , ovvero per 
effetto di qualche sua meteora dà soventi vol- 
te a vedere. Essendo il sole dall’ un dei la- 
ti dell’ orizzonte , ovvero il suo raggio venen- 
do in parte intercettato da alcun nuvolo, con- 
cede e fa vedere belle masse di scuri che 
fanno un gran distacco agli oggetti, il che 
non debbesi dagli artisti trascurar d’ imitare. 
Questi naturali accidenti producono , che 1’ u- 
na figura sorga a canto dell’ altra, ribut- 
tando la sua ombra, che mortifichi in al- 
cun lato F aspetto della sua compagna ; c 
riesce allora prospettiva piena di forza, e le 
figure dannosi addietro nel modo veramen- 
te che debbono stare. Allora avviene che an- 
che da coloro che mai non hanno medita- 
to su questo secreto degli accidenti , si udrà 
dire che la pittura è di molta forza ; il che 
viene a significare che è nata in essa quella 
dovuta verisimiglianza, che la fa bella in mez- 
zo del campo ove è posta. Nella qual co- 
sa per ben riuscire , sarebbe necessità che 
gli artisti s’ abbiano fin da prima a servire 
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di modelletti rotondi per attuare e porre in 
ordine la loro invenzione , non perchè quelli 
avessero a copiare , ma per aver regola del- 
la caduta e dei riflessi, che la luce in taluni 
luoghi sa bellamente formare. A dì nostri il 
Camuccini, quando non si è fatto tradire dal- 
la modicità del colore , ha dato fuori cose lo- 
dcvolissime appunto per questa troppo esat- 
tezza delle ombre tolte dalle figure di tutto 
rilievo , che egli facea servire come di boz- 
zetto. E nelle scene dove gran luce si richie- 
de , quando di essa luce si è bene studiato 1’ 
effetto, il molto chiaro viene ad essere combat- 
tuto e mortificalo dai canti scuri , sì che tutto 
uniformemente non è chiaro, e dispare la mono- 
tonia del colore, anzi il vero colore della luce 
su tutte le figure si ottiene. Il maraviglioso 
di ogni arte devesi attingere dalla natura, ed 
il bello non è che in essa , perocché essa sola- 
mente è vera ; e la sua verità appaga lo spi- 
rito che si nutrisce del buono c del bello in- 
sieme, e che ci non sa trovare altrimenti che 
quando essa gli è scorta. 

Tutto questo abbiarn voluto qui riferire , 
non che 1’ opera avesse in se positivo difet- 
to ; ma perchè in qualche luogo è sembrato 
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in certo modo vedere più 1’ artificiale che :t 
vero ; ed anche il chiaro della luce di alcune 
figure non ci è forse paruto pel colore , del 
tutto corrispondente al resto del quadro. Le 
quali osservazioni e modi di vedere non deb- 
bono già intendersi a scapito : perocché pare 
che quasi non vi sia opera umana , alla qua- 
le non ci è cosa a ridire , soprattutto quan- 
do si vorrà porre innanzi il proprio senti- 
mento. E ciò pure vada detto fin da ora sic- 
come generale protesta per tutte le altre os- 
servazioni clic saremo per fare , volendo co- 
sì dare a intendere, che la nostra lode è schiet- 
ta ed ingenua , e che vogliamo ragionate di 
questa pittura senza niuna sorta di preven- 
zione e favore. 

Il quadro inferiore non è che il seguito del 
pensiero già in parte rappresentato , del dis- 
cacciamento cioè dei mostri ovvero vizi che in- 
festano la società. In questo scompartimento a- 
dunque con la stessa direzione di fuga, vede- 
si in principio precipitare la frode , la quale 
ad insegna della sua molta finzione, porta la 
maschera che per ispavento si sta togliendo 
dal viso ; ed è molto bella figura , studiata 
assai per la difiicilezza dell’ attitudine nella 
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quale si è trovala fuggendo. La discordia, mo- 
stro più periglioso , con capelli criniti e la 
faccia accesa , più innanzi a quella , precipi- 
tosa è caduta. Quasi dall’ altro lato a questo 
due , già pur esso fugato , è una figura di 
uomo a metà seduto sopra di un nuvolo e 
con gli occhi in alto , quasi per osservare 
il sito da lui prima occupato. Si tien da fian- 
co , con molta riserba una borsa , che vuol 
dire che esso è il furto , trivella e danno pe- 
nosissimo di ogni civile raunanza. E qui ò a 
notare intelligenza d’ invenzione , che essa non 
è come tutte le altre sparuta c smilza , ma 
piena di nutrizione e di forza , che mostra 
come il furto pasce ed impingua sicuro a spe- 
se d’ altrui , e si adagia nella forza stessa 
del suo misfare. Più che gli altri malefici es- 
' so è sicuro ; perocché col danaro preso, cor- 
rompe , e trova mezzi e tranelli a seppellire 
il pericolo. Onde a ragione qui sf vede ada- 
giato , c non sì temente come le altre imma- 
gini sono; che anzi sembra destramente inteso 
a voler osservare se ei può riconquistare il suo 
vantaggio perduto. E sì vero lutto Y insieme 
dell’ atteggiamento e costume di questa figura , 
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che proprio vi rappresenta il ladro vigile sem- 
pre , e che ad ogni impedimento cerca 1’ oc- 
casione a potersi rifare: 1’ avidità lo fa accor- 
to , e per i mezzi che si procaccia punto non 
teme. Però è che niuna paura è stata impres- 
sa nella sua faccia , essendo all’ autore paru- 
to avere a sufficienza sviluppato il pensiero , 
solo che al cospetto della pena si è trovato già 
sopraffatto c travolto. Finalmente più in ulti- 
mo , ed alla maggior distanza dalla minaccia 
della pena , sono come a compimento del qua- 
dro j la uccisione ovvero la crudeltà del mis- 
fatto , aveompagnata dall’ ira che la fomenta. 
Il gruppo di queste due donne molto spaven- 
tate , è troppo significativo dell’ idea di tali 
due vizi del cuore umano. Misere e sparute 
fuggono quasi in atto di cautela. L’ una ha il 
pugnale nascosto e il capo ricoperto da un 
lembo del manto, l’altra affiliatale al cor- 
po corre ad essa abbrancata. Quella è bian- 
ca nel viso , come a coloro che. tutto l’ impe- 
to del sangue è concentrato nel cuore ; e non 
ingiallisce nella sembianza , perchè , compilo 
il misfatto , 1’ idea della propria difesa la 
inette in attitudine di simulazione e di pace. 
Invece la sua compagna porta il viso del Ile - 
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le , ed* è pure trista e maligna perocché l'ira 
sovente porta seco la prevenzione, e lungamen- 
te premedita. 

Di tutte le anzidette figure, significative dei 
vizi , la discordia , 1’ uccisione e 1’ ira dan- 
no solo sembianza di assoluto timore , e so- 
no in atto di travolgimento c di corsa ; me- * 
no ne mostrano la finzione e la frode , ed 
anche di meno ne fa vedere il furto , che 
calcolando sulla ricchezza, molto non ha a spa- 
ventare. Tutto ciò è grazia del componimen- 
to , il quale , quando dà esatto tutto il 
pensiero , sostiene la parte più sostanzia- 
le dell’ opera. La pittura simbolica per nien- 
te non è diversa dall’ altra storica in riguar- 
do allo scopo che amenduc si propongo- 
no ; perocché 1’ artista rappresentando un qual- 
sivoglia fatto avvenuto , non solo cerca di ma- 
nifestare il costume umano di una deter- 
minata epoca , ma si adopera ancora a tutto 
uomo che 1’ atto rappresentato facciasi chia- 
ro ed evidente dalla passione espressa nelle 
figure , sicché questa seconda parte accompa- 
gni la prima ed ammaestri lo spirito non so- 
lo delle usanze , ma della morale intrinseca 
che concorre in ogni azione. Il qual costume 
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o la quale morale, quando sono levati nel cam- 
po della Unzione , si rendono più difficili ad es- 
sere determinati; perocché l’immagine prodotta 
dall’arte, dee mettere l’idea nella vera cor- 
relazione con 1’ uomo individuo ovvero con la 
società , dove s’ intende che quel determinalo 
vizio o virtù fosse esistito. Onde 1’ espressio- 
ne del patema deve far 1’ immagine inventata 
concorde allo stato possibile dell’uomo, che 
con quella forma trista o lodevole può inve- 
stirsi e consociarsi. Onde da quello che fino- 
ra abbiam detto, sembra che 1’ autore avesse 
compito Io scopo della vera invenzione ; es- 
sendo che ciascuna idea va chiara e limpida 
alla mente a rappresentare 1’ immagine che 
egli intese di porre in mostra. 

Forse che il cielo alquanto azzurro di que- 
sta scena , quantunque non mancante di nu- 
voli , non pare fosse molto convenuto a tale 
miserabile scena di vizi e di vituperio, c me- 
glio d’ intorno sarebbe convenuta una tempe- 
sta di aria quasi come riprovazione del cie- 
1 q contro al maleficio. Il che avrebbe recato 
in più luoghi una certa distribuzione di luce, 
che concentrata , avrebbe recato maggior fo r- 
za di ombre , e piu significazione e risalto 
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al corpo delle figure ; ma confessiamo non 
esser questo al tutto mancamento , perocché 
meglio è stalo così operare , che 1’ insieme 
della sala sarebbe riuscita in alcun modo da 
questa parte offuscato , ed avrebbe prodotto 
un contrapposto non del tutto piacevole all’ a- 
ria interamente viva ed alluminata del quadro 
di mezzo. 

In riguardo poi al non troppo abbondevol 
numero delle figure, che mostra di avere que- 
sto quadro nella proporzione dell’ ampiezza di 
esso, ci pare dover avvertire, come gli auto- 
ri su questo particolare han tenuto diverso 
modo. Il Lanfranco e Pietro da Cortona s’in- 
dustriarono di riempiere le loro composizioni 
di abbondevol numero d’ immagini , infino a che 
quella loro esuberanza non venisse a recarvi 
alcuna sconvenevolezza ; e questa così fatta 
forma ricca e copiosa sovente abbaglia colo- 
ro che in arte intendono più di vedere che 
meditare. Altri più temperati tennero la via 
di mezzo, che è quella che più si accosta al 
verisimile ; perocché meglio è che il quadro 
rappresenti il soggetto senza alcuna cosa di 
più. E vero che negli artisti bisogna lasciar 
libero il varco alla loro fantasia , la quale . 
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qualora non segue la sua indole , si raffred- 
da e deteriora ; ma con questo non può negarsi 
che coloro che per naturale lor indole seguono 
la regola di temperanza più lodevolmente usano 
e secondo ragione. Onde 1’ apparente scarsità 
delle figure di questa composizione del Moli- 
nari, non pare gli fosse da apporre a difetto, 
perocché esse sole bastavano a compiere il 
pensiero morale che s’ avca proposto. Solo in 
riguardo alla troppa deformità ne’ visi di ta- 
lune di esse figure e principalmente in quel- 
le dell’ ira e della uccisione , ci pare dover 
osservare , che la significazione degli affetti 
può esser pure manifestata senza bruttezza , 
sicché 1’ artista in questo caso non si mette 
a pericolo di non riuscir molto gradilo. E 
pregio senza manco di un opera qualsivo- 
glia dare a ciascun obbietto la propria e- 
spressione , ma questo non si vuol fare giam- 
mai a discapito di una certa convenevolez- 
za ed eleganza . di che 1’ arte ad ogni con- 
to vuol esser fornita. L’ideale diletta nella 
forza dell’ accurata esecuzione , soprattutto se 
trattasi di dover significare belle forme ed av- 
venenti ; ma riesce sempre di troppa preten- 
sione nella soverchia espressione del bruito , 
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la quale più che nel vero apparente , neirin- 
sicme delle circostanze vuol attignere il con- 
cetto che all’ osservatore dee far manifesto. 
Quegli che riguarda un’ opera di arte , vuole 
ammirare e dilettarsi ancora ; eia figura di- 
segnata gli dee porgere il concetto morale so- 
lo in quanto riguarda 1’ idea , c non arrecar- 
gli violenza per effetto della molta verità della 
forma. In somma il concetto morale non de- 
ve esser mai sopraffatto dalla scossa che può 
venire dal sensibile plastico : ed avvertiamo 
che in siffatta sconvenienza estetica sono più 
che mai caduti i più grandi autori , nè al 
tutto si dee tenere siccome turpe difetto es- 
sendo una finezza d’ invenzione il saperla evi- 
tare. Ci è venuto fatto di vedere in una 
chiesa di questa nostra metropoli un Salvado- 
re spirante in tale verissima convulsione di 
morte , che ne dispiaceva quasi di averlo os- 
servato. Questo clic a nostro modo di intende- 
re , è panilo mancamento e neo nell’ opera 
del Molinari , vien compensato da taluni ma- 
ravigliosi scorci che rappresentano le figure , 
e dalla uniformità e garbo della discesa di 
tutte quante esse sono , e dalla convenienza 
benissimo intesa degli atteggiamenti di esse 
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quantunque non sappiamo dissimulare di es- 
serci paruto , che poca morbidezza fosse in 
quella figura armata di gladio che dal supe- 
riore scompartimento piglia a discacciare i 
mostri di che finora abbiam ragionato. Anco- 
ra crediamo dover osservare che questa im- 
magine che in ultimo abbiamo memorata, por- 
ta a manca il pugno stretto e rinchiuso , che 
ci pare non esser troppo naturale ; peroc- 
ché un tal atto per legge di equilibrio tor- 
rebbe alla mano opposta della squarcina tut- 
ta quella forza che mostra di voler esercita- 
re su i mostri. E noto che i giuocatori della 
scherma portano la palma distesa , quando 
con la destra imbrandiscono la spada in at- 
to di ferire. 

Nel terzo scompartimento 1’ artista ha inte- 
so significare i favorevoli effetti della vigilan- 
te giustizia. La pubblica tranquillità , ovvero 
la pace , bellissima e giovane matrona vesti- 
ta di bianco e coronata di ulivo , s’ abbrac- 
cia caramente una donna , che è la floridità 
delle nazioni ; la quale dovendo essere in sé 
rischiarata , va vestita del color della luce. 
Pur essa è coronata , ma di fiori e di rose, ed 
è atteggiata di soave dignità. Il braccio che 
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a lei stende sul collo la sua cara compagna , 
le fa sorgere da lato un ramo di ulivo che 
quella ha in pugno. Onde la floridità veramen- 
te per questo simbolo di situazione nella 
quale si trova , cioè che essa è careggiata 
dalla pubblica tranquillità che le tiene da can- 
to l’ ulivo , è significativa della pace clic deesi 
godere nell’ esercizio dell’ attivo lavoro. Essen- 
doché ognun sa, come nella favola, la sapien- 
te Minerva ebbe la precedenza sopra Nettuno, 
per aver fatto dalla terra uscir bello e fiori- 
to un ulivo , albero necessario agli umani bi- 
sogni ; dovcchc quel dio tempestoso , avea 
prodotto il cavallo usato dall* uomo per mag- 
gior ferocia di guerra e per uso della corsa. E 
perocché nello scambio delle merci da popolo 
a popolo , la società cresce ed aumenta la 
sua ricchezza ed il commodo , qui la donna 
della pace tiene per 1’ altra mano il commer- 
cio , genio bellissimo e grazioso che in atto 
di muoversi si reca innanzi il caduceo , che 
sostiene con la dritta pendente , segno della 
ricchezza , di cui Mercurio fu nume. Tre fi- 
gure insieme , quasi 1’ una sopra 1’ altra ad- 
dogate , portano con loro tanta verità di af- 
fetto , che mai non rifiniresti di riguardarle. 
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La dolcezza delle tinte , una direzione di li- 
nee , la dilicata condotta , Y accordo scrupo- 
loso dei colori vicini , la molta esattezza del 
disegno , le poche ombre come si conveniva a 
figure avvenenti , la temperanza degli accesso- 
ri, fanno questa rappresentanza lietissima. Dal- 
lato alla floridità sono per aria piccoli geni ver- 
santi da canestri copia di frutte ; e dalla parto 
opposta ove il commercio è per discendere 
quasi per porsi in viaggio , sono altri geni 
spargenti fiori gentili , che vuol significare il 
lusso d’ un popolo incivilito , fatto ricco pel 
traffico. 

Ora dunque in tutta quest’ opera da noi de- 
scritta , pare che i due Alolinari e Perrucci 
giovani ancora , avessero a meritare non po- 
ca lode , ed essere annoverati tra la schiera 
dei molti , che ora fra noi fannosi di conti- 
nuo ammirare per le buone e rinomate opere 
che tuttodì producono nell’arte del disegno. 
Checché per odio contro a’ nostri avesse 
il Vasari voluto dire nelle sue vite dei pitto- 
ri , togliendo loro la lode dovuta , e spesso 
defraudandoli di belle opere che aveano pro- 
dotte , n6n è da porre in dubbio , che dopo 
alla sua morte , sono stati essi i soli che in 
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Europa hanno mantenuto Y onore dell’ arte, cho 
non poteva essere altrimenti ; perocché gl’ in- 
telletti della nostra terra, non che soltanto a 
studio , a vivezza di sentire debbono la loro 
industria ed eccellenza. Onde nella mutazione 
quasi universale del vecchio costume di Euro- 
pa , sopraffatta dal fuoco della novità , che 
grande cammino in breve tempo produsse , 
non venne meno il loro ingegno a mostrarsi , 
quali essi sono , per natura alle arti disposti. 
È gloria veramente per noi il vedere , che ncl- 
V abbandono generale in che erano le arti nel 
passato secolo , furono i nostri che moltissimi 
< ne avevamo , i soli che per la eccellenza e 
fama acquistata vennero in grido di valoro- 
si , e furono per ogni dove chiamati. Non è 
punto d’ uopo che dica delle innumerevoli di- 
pinture date fuori dal Solimena , che quantun- 
que non purgalo autore , fece tuttavia opere 
lodatissime ; e la sua scuola c quella innu- 
merevole del Giordano furono quelle che tal 
nostro vanto produssero. Sebastiano Conca di- 
pinse in Roma per Clemente XI e fu ivi cu- 
stode dell’ accademia di s. Luca , e chiamata 
in Ispagna pel re Cattolico molte opere dipin- 
se. Corrado Giaquinto , valorosissimo negli af- 
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freschi , fu a lavorare per Clemente XIII , c 
richiesto dal re di Sardegna, e poscia da re 
Carlo III in Madrid , esegui delle cose molto 
lodate. Nicola la Piccola sostenitore delle scuo- 
le antiche , fu adoperato da Clemente XIV, e 
lavorò quadri che furon posti a musaico nella 

■ 

basilica vaticana. Nicola Rossi fu chiamato in 
Vienna e per la sua bella maniera del dipin* 
•gore , divenne la meraviglia dei tedeschi. Fran- 
cesco la Mura venne richiesto dalla corte di 
Torino ; Filippo Castaldi dalla Polonia per di- 
pintore di quella corte ; Vincenzo Pastore in 
Parigi divenne direttore della scuola di dise- 
gno. E finalmente Giacinto Diana , ristoratore 
efficace del buon gusto ed amicissimo del Mengs, 
fu da costui grandemente amato e tenuto in 
istima, e fu come lo stesso Mengs, combatti- 
tore e ristoratore dell’ arte. Il Milizia fra noi 
con le sue scritture pose il primo in deri- 
sione la scuola del Borromini. Non diciamo di 
altri e soprattutto di una schiera di valorosi 
c lodati scultori che tennero grido nell’ arte 
e produssero opere eccellenti esistenti ancora 
nei palagi dei nostri sovrani , e furon diret- 
tori alla scuola del disegno , siccome il Ce- 
lebrai , il Sammartino , il d’ Auria , il Bo- 
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nito , il Foschini , il Pastore , il Ram ed 
altri che per brevità si tralasciano. Crediamo 
da ultimo non ingannarci , dicendo, che i pit- 
tori del nostro tempo succeduti a quei valo- 
rosi sostengono tuttavia V eccellenza dell’ ar- 
te senza i difetti che il tempo solo in alcuno 
di quelli produsse ; perocché ognuno si fa in- 
nanzi e lavora con maniera tutta sua propria, 
e con vanti singolari di esecuzione. Sicché , 
sebbene possa dirsi che manchiamo di una certa 
unità di scuola , pure la varietà dei singolari 
pregi che in ciascuno dei nostri ammiriamo , 
ci basta per farci essere contenti del cammi- 
no e della perfezione che l’arte ha già fatto 
fra noi. 
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